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IL CATTOLICISMO 

E 

LA DEMAGOGIA ITALIANA 



i. 

La Chiesa perseguitata e trionfante. — Demagogia Italiana.— Incredulità in 
Italia. — La Giovane Italia. — Mazzini e i suoi scritti. — Democrazia pura. — 
Rivoluzione del t6 Novembre — L'Italia del Popolo .— 11 radicalismo. — 
Da chi fondata la repubblica romana. 

Il CaUoiicismo, che è la religione fondata dal Verbo incar- 
nato, non si trova che nella Chiesa romana. Ma questa Chiesa 
lino dal suo incominciamento fu perseguitala ; c mai ebbe pace 
a traverso i diciolto secoli di sua divina istituzione. Sorsero 
a combatterla la Sinagoga, i sacerdoti del paganesimo, gli im- 
peratori romani, i proconsoli, r presidi, i condottieri degli 
eserciti : e in ogni tempo le eresie, che sorgevano dal suo 
seno. Questa mistica arca, che sola racchiude la verità, che 
solo addita la via, che l’uomo alla eterna salute conduce, fu 
in una continua tempesta, fu sempre agitata dai flutti : ma 
stette ferma, non mai calò a fondo, perchè il suo timone stava 
in mano di Chi disse che avrebbe durato fino alla consuma- 
zione dei secoli ; che le porle d’inferno non avrebbero pre- 
valso contro di essa. Che anzi l’essere continuamente perse- 
guitata c il non venir meno giammai, è prova solenne di sua 
divinità : imperocché solo le cose del cielo non finiscono, non 
periscono. Ed anco all’ età nostra la Chiesa ha avuto, e a 
somma sventura ha tuttora feroci nemici, instancabili perse- 
cutori : e passandomi degli altri, io ricordo come persecutori 
i demagoghi italiani, specialmente dacché collo scacciare il lc- 
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gittimo principe poterono collo arti le più scellerate costi- 
tuirsi nella forma governativa, che proclamata in Campidoglio, 
chiamarono Repubblica. Sì, la demagogia italiana orribilmente 
e con modi i più violenti e tirannici perseguitò la Chiesa, 
ossia la religione di Cristo ; e chi ha tenuto dietro agli atti 
e agli avvenimenti di essa, potrà chiaramente convincersi della 
verità di quanto ora asserisco. E dapoichè molti illusi, tra- 
scinali dal torrente della rivoluzione non bene si avveggono 
di ciò, io con brevi parole assumo dimostrare quali sono le 
persecuzioni, che direttamente o indirettamente ha sofferte la 
la Chiesa sotto il dispotismo dei demagoghi, che hanno tanto 
disonorata e danneggiata l’ Italia : assumo a dimostrare quanta 
immoralità e irreligione siasi gettala nell’animo degli Italiani 
durante il breve ma infausto regno dell’anarchia. 

Una verità, che non possiamo smentire si è che già da 
molti anni la incredulità andava in Italia guadagnando terre- 
no, specialmente nelle Romagne e nella pacifica Toscana. Dal 
momento che incominciarono le sette politiche, cominciò a 
sollevare baldanzosa il capo la miscredenza ; se pure non vo- 
gliasi dire che la miscredenza dasse allo sette origine. La 
scuola di Lord Byron, scuola atea, panteista, colle sue idee 
poetiche, fantastiche, sparse il veleno nell’animo di molti ita- 
liani, specialmente nelle Romagne : ma chi maggiormente av- 
velenò le menti e i cuori furono le opere della filosofia del 
passato secolo ; cosi che la maggior parte di coloro che nelle 
Romagne hanno voce di dotti, in materia di religione hanno 
i principj e le massime più o meno modificate, degli Enci- 
clopedisti. Gran sventura! Non si sono avvanzati di un pas- 
so ; mentre in altri paesi, nella Francia specialmente, coloro 
che erano stati alla stessa fonte abbeverati, piegarono al me- 
glio, meditando le opere del visconte Chateaubriand e di al- 
tri, che si fecero valorosi propagatori di simili principj, e che 
nulla lasciarono intentato per richiamare la società su sen- 
tiero più sicuro. È una verità ancora che in mezzo alla viva 
fede, alla fondata pietà delle popolazioni dello Stato Ponti- 
ficio regnava una grande indifferenza. Vi erano uomini che 
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solo per calcolo attendevano agli atti esterni di religione, che 
facevansi ammirare coperti del sacco delle confraternite , e 
chinare profondamente la fronte dinanzi alla maestà dell'alto 
sacerdozio : nel loro cuore però erano o indifferenti , o al- 
quanto miscredenti, dando solo l’importanza della convenienza 
a ciò che è sacro dovere. 

Quelli e questi sebbene vivessero in una condizione assai 
lagrimevole per la religione, non si misero alla testa della 
deplorata demagogia : forse la prepararono coi loro discorsi, 
coi loro complotti politici, in cui sempre si cacciavano. Non 
pochi di costoro cacciati in esilio, nella terra ospitale, che li 
ricettava pareva ostentassero irreligione, come se fosse ne- 
cessario mostrarsi irreligioso per essere creduto vero patriota. 
Dalla Senna, dal Tamigi , dall'Elvezia, dalle Isole Jonie e da 
Malta inviavano libelli e giornali empi in Italia, li facevano 
giungere nelle mani dei loro amici, ne’quali era somma la 
cura di farli leggere ad un numero di persone che mai il 
maggiore (1). 

Chi potentemeute contribuì e giunse a diminuire ed anco 
a cancellare il principio cattolico dalla mente di molla gio- 
ventù italiana ; chi si accinse a direttamente battere il grande 
edificio della Chiesa fu la Giovane Italia fondata dal geno- 
vese Giuseppe Mazzini, mediante il suo giornale, i suoi li- 
belli, i suoi emissarii. La Giovane Italia aveva per scopo di 
tutta democratizzare la nostra penisola : e il Mazzini vedendo 
nella sua mente affatto stravolta, e meglio dirò nella corni- 
tela del suo cuore, che la Chiesa e il Papato erano formi- 
dabile ostacolo alla attuazione de’ suoi disegni, era nell'ordi- 
ne delle sue idee di abbattere l’una e l’altro. Dissi nella cor- 
nitela del suo cuore, perchè nulla vi ha di più facile, che 
il dimostrare come la Chiesa cattolica escluda nessuna forma 
di governo quando legittima, fondata sulla giustizia : perchè 
Gesù Cristo non venne sulla terra a stabilire questa piutto- 

(t) Sarebbe cosa ardua t'accennare tulli i libelli, che gli esuli italiani 
■ scrissero contro la cattolica religione : a gran numero di persone sono note 
le opere di Gabriele Rossetti, e G. Ricciardi ec. ec. 
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sto cbc quella forma politica ; ma a manifestare la volontà 
del padre suo, a predicare il regno de’cieli, la giustizia ai 
regnanti, l’obbedienza ai sudditi. Certamente che la Cbiesa 
non può non essere avversa alla democrazia mazziniana, per- 
ché immorale, irreligiosa, avente per dogma la rivoluzione, 
per diritto la ribellione. Io non ho solt’occhio le pagini della 
Giovane Italia per giustificare pienamente la mia asserzione : 
ma ciò poco cale, essendovi molti altri scritti, in cui il Maz- 
zini ha sviluppati i suoi principj, ha fatta la dichiarazione di 
sua fede. Nel 1847 egli pubblicava in Parigi unf opera in due 
grossi volumi dettati in lingua francese (1): in essa trovo 
(pag. 140) che » la Chiesa basata su principio finito e con - 
» tradittorio ! ! sopra un dogma e una gerarchia immutabile, 

» resiste necessariamente per sua natura alle leggi del pro- 
li gresso, alla libertà di esame, e di coscienza: (eccoilpro- 
» testante che parla !J non può associarsi perciò alla libertà 
v politica, come la intendiamo noi : essa ne è la nemica, 

» perchè non rappresenta e non può rappresentare altra cosa 
» che il principio di autorità assoluta o del diritto divino. — 
» che l’Italia legata anima e corpo al cattolicismo dei Papi feo- 
» me se senza il pontefice vi fosse cattolicismo! ! ) compiere non po- 
ti tra i suoi miglioramenti, le sue riforme, nè fare alcun 
» passo ardito nelle vie del secolo, senza rompere i legami, 
» che la uniscono alla Roma dei Papi. » E siccome il Maz- 
zini non voleva rinunciare alla idolatrata idea della libertà 
d’Italia, doveva necessariamente pensare al modo per conse- 
guirla : per cui gli era mestieri eccitare gli Italiani a togliere 
di mezzo il suo impedimento : e questo essendo per lui la 
Chiesa cattolica, contro di essa dovea avventare la scure, 
l’odio dei popoli che volea chiamare sotto il vessillo della pura 
democrazia. Il che ha fatto con tutta la potenza c le attrat- 
tivo del suo linguaggio fantastico, poetico, con tutti quei 
mezzi che sa porgere il genio del male. 

Sollevato sulla cattedra di Pietro il pontefice Pio IX, in- 
cominciarono non poche riforme negli Stati Romani: se buo- 
(I) V Italia, Voi. II. Parigi (847. 
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ne o cattive, se troppo sollecite o poco considerate noi dico. 
Esse partivano dal cuore di un pontefice, che svisceratamente 
amava i suoi sudditi e che pensava al modo di renderli fe- 
lici. Di queste riforme se ne allegrò l’animo di Mazzini, il 
quale dal luogo del suo esilio eccitava gli italiani educati alla 
sua scuola ad applaudire al novello Pontefice. Onde se le 
feste, gli evviva, che incominciarono nello Stato Romano, fu- 
rono una spontanea dimostrazione dei popoli : il continuarle 
più del necessario, e contro il volere dello stesso Principe, 
il renderle intemperanti, fu opera della fazione, che vedeva 
nelle iniziate riforme il mezzo per giungere alla mela dc’suoi 
desiderj. Coloro che dalla Francia, dalla Toscana, dal Pie- 
monte scrivevano a Roma ai lor colleghi di cantar inni, far 
bandiere, innalzar archi, inventar congiure, erano i mazzi- 
niani : e la cosa giunse a tanto che il corifeo della sella, lo 
stesso Mazzini volle esternare al pontefice medesimo i suoi 
pensamenti religiosi con una sua lettera, nella quale eccitava 
il successor di Pietro a lasciare le adulterate credenze dei 
suoi antecessori, a mettersi alla testa della vera religione del 
Cristo. E quella lettera ebbe applausi dalla stampa, che co- 
minciava a diventar radicale a Firenze, a Livorno, a Pisa e 
a Roma : erano i Mazziniani che la sollevavano alle stelle. 

Scoppiava intanto la rivoluzione di Milano, spalleggiata 
dal Piemonte ; c allora il Mazzini corse in Lombardia ove 
fu sommamente festeggiato: erano gli scolari che s’inchina- 
vano dinanzi al loro maestro (1). Divenuta la stampa libera, 

(l) Giuseppe Mazzini genovese dopo il <832 fondava in Marsiglia la Gio- 
vane Italia, la quale era ed è una nuova diramazione del vecchio carbona- 
rismo. Egli con libelli, con emissari e giornali, e assembramenti tentava riac- 
cendere la ribellione in Italia. Le più forsennate ed empie produzioni si 
spacciavano sotto il nome di sfogo patriotico. — Nel <834 si fece la forsen- 
nata irruzione in Savoja. Un qualche centinaio di vagabondi, raccoltisi in- 
sieme, un generale polacco alla testa, il Mazzini come futuro presidente del 
governo italiano provvisorio, à la queue, invasero una provincia io perfetta 
pace e guarnita di buone truppe. In 36 ore l'impresa, U cui fatto eroico fu 
la cattura della cassa di un officio di dogana, era Unita. Nello stesso anno 
fu tenuto nel Cantone Ticino un congresso di fuorusciti sotto la presidenza 
di Mazzini per concertare l'invasione, ma il congresso si sciolse, perchè non 


Digitized by Google 



— 8 — 


con essa si fece a propagare le sue dottrine : a lui si rac- 
colsero intorno i più esperti discepoli, e cosi si fondava il 
giornale Yltalia del Popolo , avente per iscopo di universaliz- 
zare l’idea della democrazia pura, e di persuadere gli italia- 
ni, che il caltoiicismo è l’unico impedimento della vera li- 
bertà d’Italia: tendente ad insegnare alla esaltata, ma ine- 
sperta gioventù italiana che Roma Papale ha sepolto una pa- 
gina del Vangelo , ha velato il Cristo : che per essere stimata 
deve abbandonare le sue antiche credenze , abbracciare sincera- 
mente il Vangelo (1). Mazzini, che non una pagina ma tutto 
avea sepolto il Vangelo, che non velava, ma negava Gesù 
Cristo, riconoscendo in lui soltanto una immagine dell’uma- 
nità perfezionata, cosi ardiva parlare : voleva che il pontefice 
montasse sulla bianca mula e col pastorale alla mano cor- 
resse alla lesta degli italiani insorti, che con uno anatema 
solenne mettesse al bando dell’acqua e del fuoco Ferdinando 
di Napoli, ascendesse il Campidoglio e proclamasse Italia una 
e democratica : finalmente che per togliere agli interni nemici 
anco la lontana speranza di poter sollevare al trono pon- 
tificio un uomo, che distrugga o turbi le opere dell’anteces- 
sore, o rompa i giuramenti, o si affratelli allo straniero che 
insidia, riconcedesse al popolo il diritto, che godeva nei tempi 
passati di nominare i futuri pontefici (2). Ed ecco in tal modo 
che il nuovo Apostolo vuole democratizzare perfino il go- 
verno teocratico della Chiesa. Del che non mi reco a mera- 
viglia, sapendo come il Mazzini e i suoi seguaci considerino 
la Chiesa non una istituzione divina, ma umana, e perciò de- 
stinata a cessare nel tempo. 

si poterono accordare salta metropoli da determinarsi al nuovo regno d’Ita- 
lia. Mazzini cacciato dalla Svizzera passò a Malta, indi in Inghilterra, di 
dove spediva lettere incendiarie in Italia : attizzava gli accecati, abbastanza 
creduli per dargli retta. Nel 1844 eccitò i fratelli Bandiera ad abbandonare 
la bandiera austriaca, a sbarcare nelle Calabrie, dove a vece di accoglienze 
ebbero la morte. Sotto colore di filantropia in Londra fondò scuole pei po- 
veri Savoiardi, che pensò educare all’assassinamento dei suoi Tiranni, pub- 
blicò l’anticattolico giornale l'Apostolo del Popolo. 

(0 Italia del Popolo Num. 50- 

(2) Idem. 
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Sempre coerente a’ suoi principj religiosi , questo nuovo 
corifeo dell’ empietà scrive libelli e articoli in molti paesi 
d’Italia, si rivolge specialmente alla gioventù, cui presto se- 
duce colla sua poesia, colle sue idee di rivolta, di anarchia: 
si rivolge al Popolo , cui idolatra, al quale concede diritti, 
che non ha, e mai insegna i doveri. Mazzini vuole democra- 
tizzare l’Italia, onde è necessario distruggere il Papato, anco 
come potestà spirituale, distruggere il sacerdozio, l’aristocrazia, 
e con questa livellare le fortune, togliendo al legittimo pro- 
prietario, per investirne un’altro, che nulla possiede : è ne- 
cessario stabilire il socialismo, dove la libertà sia l’unico Id- 
dio, il piacere il vero paradiso, e il dolore il vero inferno: 
6 necessario distruggere tutti gli antichi diritti, su quali fi- 
nora si è retta ogni società, e piantarne dei nuovi: è neces- 
sario santificare la rivolta, chiamare atto eroico qualunque 
tradimento contro i principi, l’assassinio politico, il delitto di 
lesa maestà. E non ci sarà grave fatica il dimostrare come 
tutto ciò sia in parte fatto, e in parte tentato dalla setta 
che ha prodotta la demagogia italiana. 

Questa audace sopra ogni credere spinge la rivoluzione 
violenta italiana all’ultimo suo stadio: colle armi alla mano, 
col pugnale già insanguinato, nascosto in seno, colla miccia 
accesa costrinse due principi alla fuga, Pio IX e il Granduca 
di Toscana, contro i quali meno si doveva insolentire. Rac- 
coltasi per mezzo de’suoi più caldi rappresentanti in Roma, 
vi proclama la repubblica : Mazzini allora lascia di dettare 
proclami incendiari e di spargerli fra gli abitanti della Val- 
tellina, eccitandoli a battersi contro l’austriaco; mentre egli si 
stava fumando zigari e bevendo punch nelle locande e nei 
caffè di Lugano : lascia la Toscana, dove ha già ordita la con- 
giura col ministero Montanelli — Guerrazzi, e vola sul Tebro, 
dove riprende la pubblicazione dell’ Italia del Popolo , che 
aveva dovuto sospendere in Milano pel ritorno del vincitore 
austriaco. Ogni comune dello Stato Romano deve associarsi 
a questo giornale : cosi viene ordinalo : perchè tutti vi de- 
vono imparare a disprezzare il Papato, tutti devono diven- 
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tare nemici della Chiesa, del sacerdozio, dei monarchi, dei 
ricchi, della vera morale. Nell'ilalia del Popolo s’insegna che 
alla conservazione della religione cristiana e cattolica non è 
indispensabile la concentrazione in un capo, dell’autorità ec- 
clesiastica. Siccome la Chiesa , dice, fu ne’suoi primordi, vera- 
mente divini, costituita in larga democrazia, siccome addotti) la 
forma monarchica, quando tutto il mondo antico era costituito a 
quel modo: cosi dovremo confessare che il mondo moderno tenden- 
do ora verso una perfetta democrazia, la Chiesa anch J essa deve 
conformarsi a quella tendenza. Ecco altre parole, le quali nel 
mentre che mostrano la ignoranza di chi dettolle sulla vera 
istituzione della Chiesa, dichiarano umana, non divina questa 
società. Ma per creder ciò bisogna cancellare una pagina del 
Vangelo, bisogna rinnegare la tradizione: bisogna essere o 
Luterano o Calvinista : altrimenti bisogna ammettere che il 
governo della Chiesa è monarchico, avendolo stabilito lo stes- 
so Cristo. E come opera di Lui non poteva mutar forma : 
quale fu nel suo incominciamento, è di presente, c sarà fino 
alla consumazione dei secoli. 

Qual era pertanto la religione che il nuovo apostolo in- 
tendeva piantare in Italia ? Non il cattolicismo, perchè desso 
vi ha la sua sede, e che il Mazzini combatteva a tutt’uomo: 
non il protestantismo, quantunque ei lo credesse necessario 
sostituire per ora al cattolicismo, perchè ammette la teoria 
delle rivolte, la sublima come un sacro dovere, perchè ma- 
ledice al papato, dichiara il pontefice l’anticristo: perchè il 
protestantismo conduce al deismo c al panteismo. Mazzini pro- 
fessa la religione del razionalista ; è il maestro del radica- 
lismo italiano. Ora che cosa è il radicalismo? E la guerra 
dichiarata contro ogni principio, che ha servito finora di ba- 
se alla società : una ostile opposizione contro ciò ch’ella con- 
sidera siccome diritto essenziale alla sua conservazione ; è la 
teoria della negazione religiosa. Con Giovanni IIuss dice il 
radicalismo : non più Chiesa : con Lutero : non più Papa , 
perchè è il capo della Chiesa ; con Calvino non più gerar- 
chia ecclesiastica, perchè è la pietra conservatrice della so- 
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ciclà : coi socialisti dovunque eguaglianza , perchè è la ne- 
gazione di ogni ordine e di ogni potestà : coi montagnardi 
morte ai preti, ai re, ai ricchi, a chiunque ha proprietà. Chi 
può provarmi che le idee del Mazzini non fossero nella mag- 
gior parte quelle che ora ho accennate ? 

Forse mi si dirà: anche ciò ammesso, che mai importa? 
Mazzini non è l’autore della nostra rivoluzione, non è l’au- 
tore della repubblica romana. Menzogna. La nostra rivoluzione 
è opera tutta della Giovane Italia : e la demagogia mazziniana 
fu quella che proclamava in Campidoglio la repubblica. Io 
mi rivolgo agli uomini leali e di buona fede , e dico loro : 
chi erano quelli che in Roma c in tutta la penisola congiu- 
ravano colle ovazioni al nuovo pontefice ? quelli che lodan- 
do il pontefice solo, maledivano il sacro collegio, la prelatu- 
ra c il clero in genere ? quelli, che imposero a Pio IX un 
ministero avverso alla Chiesa, colla violenta dimostrazione di 
Maggio ? quelli che colla stampa licenziosa amareggiavano 
continuamente il cuore del pontefice, che dicevano di adora- 
re, e amareggiavano l’anima dei buoni? quelli, che trucida- 
rono il ministro Rossi, portarono in trionfo fra le bandiere 
e le fiaccole accese, il pugnale, che lo trafisse, e nelle Came- 
re non si commossero all’annuncio di tanto delitto ? Chi era- 
no quelli che collocarono i cannoni contro il Quirinale, ap- 
piccarono il fuoco alle porte di esso, e fecero fischiare le 
palle entro le sale dei pontefice , minnacciando morte e di- 
struzione, se non si fosse creato un ministero voluto dal po- 
polo, e meglio dalla demagogia ? Furono i democratici, i maz- 
ziniani, i quali coi Circoli c colle dimostrazioni della piazza 
vollero convocata la Costituente, come i collaboratori dell’/n- 
flessibile, giornale dove Guerrazzi facea eco alla Italia del Po- 
polo, la proclamarono in Toscana. I mazziniani colle lusinghe, 
colle minacce, coi premi, cogli inganni e colle promesse crea- 
rono i deputati, scegliendo persone rotte ad ogni vizio, ne- 
miche di Dio e della Chiesa, persone, che aveano giurato 
odio eterno al papato, e che nel firmare la dichiarazione vo- 
luta dal Pontefice di non più mai congiurare contro il go- 
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verno pontificio, facevano fra loro sacramento di distruggerlo. 
Onde non vi era cosa più naturale che la convocata Assem- 
blea proclamasse la Repubblica. E mentisce chi dice che que- 
sta forma di governo fu stabilita da deputati eletti dal libero 
suffragio del popolo; mentisce: i deputali furono eletti dalla 
fazione, furono eletti da Mazzini. Ed ecco perchè il grande 
apostolo veniva immediatamente dichiarato cittadino romano, 
veniva eletto deputato, ed indi a poco triumviro: ecco per- 
chè si pensava anche a crearlo supremo dittatore. 

La demagogia italiana pertanto, capitanata dal Mazzini è 
giunta a proclamare la repubblica in Roma. (1) Essa nel de- 
cretare il pontefice decaduto di diritto e di fatto dal potere 
temporale, per non sgomentare subitaneamente ogni persopa 
dabbene, nel secondo articolo del famoso suo Decreto Fonda- 
mentale stabiliva che il Pontefice Romano avrebbe tutte le gua- 
rentigie necessarie per la indipendenza nell J esercizio della sua po- 
testà spirituale. Ora dobbiamo vedere come la sedicente re- 
pubblica abbia osservalo questo suo decreto. 

La forma del governo dello Stato Romano è dunque la 
democrazia pura, quella che da venti anni vagheggiava Maz- 
zini, quella che aveva sempre predicala la Giovane Italia. Ora 
che ha fatto nel breve tempo del suo regno il governo de- 
mocratico romano ? Lasciando ciò che risguarda la condizio- 
ne politica ed economica dello Stato, io dico che la demo- 
crazia romana, che soventi volte in questo breve scritto chia- 
merò demagogia, perchè tale fu veramente, altamente ha per- 
seguitato il cattolicismo c nei suoi dogmi e nella sua morale. 
Lo ha costantemente perseguitato coi suoi atti , co’ suoi de- 
creti, colla stampa, coi Circoli, cogli emissarj e colle sue milizie. 


(l) Dico demagogia italiana, perchè demagoghi di ogni parte d'Italia ave- 
vano parte nel sedicente governo della Repubblica. Si crea triumviro , un 
Mazzini di Genova ; è inviato nella Svizzera De-Boni di Rovigo, a Venezia 
Fabrizi di Modena, a Parigi Frapolli di Toscana ; si nominano deputali dal- 
l’Ongaro di Udine, Saliceti di Napoli, Cernuschi di Milano, Ruffoni Lombar- 
do.: è fatto generale Garibaldi di Nizza, ministro della Guerra Avezzana di 
Genova: colonnello Arcioni, indi Fontana di Lombardia. Tutti i faziosi 
d'Italia e molti anche di Europa, cacciati dai loro governi , si erano con- 
centrati in Roma. 
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Dio o il Popolo.— Decreto fondamentale della Repubblica. — 11 pontefice 
spogliato.— Calunnia del Papato.— Necessità del governo temporale. — Pa- 
role di Bossuet.— e di Federico li. — Demaniazione dei beni del clero. 
Ingiustizia di quest’atto. — Il Contemporaneo . — Che vuole dal clero il 
popolo di Mazzini ? — Dotazione e schiavitù del clero. — Parole di Chate- 
aubriand. — Inventario dei beni ecclesiastici. — La giurisdizione delle scuo- 
le levata ai vescovi. — Attentato di questo atto alla Chiesa.— Parole di 
Lamennais e del Card. Bonald. — I vescovi ponliflcj.-- Insegnamento dei 
maestri democratici. 


Uio e Popolo, è la invocazione con cui la Repubblica 
romana emana i suoi decreti , le sue leggi : Dio e Popolo è 
il motto mazziniano. Io chieggo : ma qual Dio invoca questa 
repubblica? Forse la sostanza universale di Spinosa, l’anima 
del mondo degli Stoici, o qualche Dio più moderno ? Noi so: 
è certo però che il Dio che invocatasi non era il Dio dei 
veri cristiani ; perchè non posso supporre che fosse in- 
vocato il vero Iddio , per violare i diritti i più sacri , per 
detronizzare un pontefice, per abbattere la Chiesa del figlio 
di Dio, per giustificare alti immorali, per spogliare il pro- 
prio simile. I repubblicani dello Stalo Romano si dicevano 
mandati da Dio e dal Popolo : ma » qual Dio, esclama lMr- 
u monia, qual popolo vi ha mandati ? Il Vicario di Dio se- 
» deva pacificamente sul trono, che la Provvidenza gli ha 
» costruito, perchè la sua parola suonasse libera a tutte le 
» coscienze dei credenti, e voi rovesciate questo trono, voi 
» lo usurpate, voi ne cacciate il Vicario di Dio ? Urtare di 
» fronte , urtare sacrilegamente i disegni di Dio , il suo 
» rappresentante sulla terra, e spacciarvi per gli inviali da 
» Dio ? Mandò Iddio più volte i suoi profeti ai principi della 
» terra; mandò un Mosé, un Isaia, un Natan, un Battista; 
» ma erano gli uomini i più umili e mortificati d’Israele : e 
» non andavano a spodestar principi, a rapir loro la corona, 
» ad occuparne il soglio: ma a loro si presentavano col ri- 
» spetto di chi obbedisce all’autorità, pieni della parola c 
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» della virtù dell’Altissimo. » Non da Dio avevano il mandato 
i repubblicani del Campidoglio ; ma dal genio del mal demo- 
ne della ribellione. E meno l'avevano dal popolo, perché il 
popolo dello Stato Romano, timido, pauroso diciamo pur an- 
co vile e codardo, si stette silenzioso, ritirato in se stesso, 
lasciossi imporre un giogo che non voleva, che abborriva: 
chinava il collo sotto il peso di una democratica tirannia. On- 
de il popolo, che invocavano , c dal quale si dicevano man- 
dati i membri delPAssemblca Romana era quella fazione di 
gente plebea e corrotta : era quel branco di avventurieri, che 
odiavano i grandi , perchè essi non erano tali , che agogna- 
vano a spogliare, a conseguir cariche c onori : quel branco 
di audaci, che colla voce c collo scritto eccitavano al tu- 
multo, alla rivolta, all’odio, alla calunnia, alle minacce , al- 
l’assassinio : erano quei tristi, che avevano perduto ogni ono- 
re, ogni principio di sana morale. Il popolo, dice S. Agosti- 
no, il quale certamente aveva più senno e più filosofia dei 
moderni demagoghi, il popolo non consiste in una moltitudine 
qualunque, ma in ceto formato dal consentimento del giure 
c della utilità (1): il popolo è un ceto della moltitudine ra- 
zionale stretto dall’unione concorde delle cose ch’egli ama. (2) 
Onde il popolo non poteva essere invocato dalla repubblica 
romana : il popolo dello Stalo Pontificio non poteva creare la 
repubblica, come fu fatta, perchè immorale, irreligiosa, vio- 
latrice degli altrui diritti. Il vero Dio della demagogia italiana 
era l’orgoglio e l’ interesse, e il vero popolo la feccia della 
società, i ladri c gli assassini. 

Il Pontefice Romano avrà tutte le guarentigie necessarie per 
la indipendenza nell'esercizio della sua potestà spirituale. È que- 
sto il secondo articolo del Decreto Fondamentale : ma come 
fu dalla Repubblica osservato? Il ministro della Guerra, conte 
Pompeo Campello subitamente decreta che i cavalli dei Pa- 
lazzi Apostolici, quelli perciò che servivano al Pontefice, spc- 


(<) Città di Dio, lib. 2 pag. 2. 
(2) Idem lib. 49 cap. 24. 
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cialraente quando si recava alle sacre funzioni, siano pro- 
prietà della Repubblica. E giova ricordare che il Campello, 
pessimo ministro, come fu pessimo fabbricatore di tragedie, 
era amico del Pontefice Pio IX: nondimeno affrettò la pub- 
blicazione di quel Decreto. Tolti via i cavalli divenivano inu- 
tili anche le carrozze : percui molte furono distrutte, e quella 
nobile sulla quale nelle grandi solennità soltanto montava il 
pontefice, non so se più per dileggio o per ipocrita divozione 
veniva regalata ai frali di Aracoeli, perchè portassero in essa 
il miracoloso Bambino, quando chiesto dagli infermi. I dema- 
goghi , veri interpreti del Vangelo, volevano che Pietro tor- 
nasse alla rete ; che a piedi , e non in carrozza andasse al 
Vaticano : eglino senza dignità, senza riputazione, gente vile, 
feccia del popolo, volevano sedere su magnifici cocchi, deru- 
bati qua c colà, ma volevano, che il massimo Pontefice cam. 
minasse a piedi. 

La repubblica romana stabiliva che il pontefice avrebbe 
avute tutte le guarentigie per 1’ esercizio della sua autorità 
spirituale : e intanto si portavano via gli argenti e gli ori , 
che si trovavano nel Palazzo del Quirinale ; si portavano via 
i vasi sacri che servivano al Pontefice. Forse in questo mo- 
do si lascia libero 1’ esercizio della potestà spirituale ? For- 
se si voleva distruggere la maestà del culto cattolico , che 
tanto imponente diviene in Roma per l’assistenza del som- 
mo Gerarca : o si pretendeva che la Chiesa avesse ad usar 
calici di vetro e di legno , come quando usciva dalle Cata- 
combe. (1) 

Il Papato si decreta decaduto di diritto c di fatto dal go- 
verno temporale dello Stato Romano : quindi non si fa altro 
che ripetere ciò che nel 1831 avevano stabilito con eguali 
parole Vicini, Orioli, Mamiani della Rovere e gli altri mem- 

(0 Uu Circolo Popolare dell’Ombria in sua tornata propose di togliere 
dalle Chiese tutti i calici e tutte le pissidi d'argento o d’oro, dicendo che 
G. C. nella sua umiltà si aecontenlaTa anche di calici di rame o di vetro. 
E ciò si diceva da persone, che voIonUeri avrebbero convcrtiti i calici in 
posale d’argento, per non mangiar più in qucUe di ottone o di stagno. 
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bri del Governo Provvisorio. Se vi ha decreto ridicolo in 
certa maniera , egli è questo : imperocché quando ad un prin- 
cipe si toglie il trono , non è necessario dichiarare con ap- 
posito decreto , che quegli ha cessato di regnare in fatto. Me- 
no poi potevasi dire eh’ era decaduto di diritto : imperocché 
nel pontefice vi era o non v’ era il diritto del governo tem- 
porale dello stato romano? Se vi era, nessun decreto, nes- 
suna violenza può distruggere un diritto. Se i masnadieri mi 
cacciano dalla mia casa , e di tutto mi spogliano , dicendo- 
mi , che niente è più mio, forse che non ho io più il dirit- 
to a ciò che mi veniva tolto ? Ora questo famoso decreto 
veniva promulgato tra il fragor del cannone , lo squillar del- 
le campane e le grida dei demagoghi , dal Campidoglio, per 
bocca dell’avv. Galletti, dell’ uomo che dannato a morte per 
provata congiura , ebbe il comutamento di essa al carcere 
per vent’ anni ; che restituito alla libertà mediante l’ amni- 
stia , veniva dal Pontefice sollevato all’ alto incarico di mini- 
stro. Ebbene ! il Galletti non si senti morire la parola sulle 
labbra quando lesse questo atto di nera fellonìa ; non si vi- 
de cader la penna di mano , quando Io firmò. Quali virtù 
morali c cittadine possiamo noi supporre in mostri di tanta 
ingratitudine ? 

Il decreto del decadimento del Pontefice dal governo tem- 
porale era il primo colpo che la romana repubblica scaglia- 
va contro la Chiesa cattolica. Si è decretato decaduto il do- 
minio temporale dicendolo sostegno della tirannia , e della 
barbarie, dicendolo unico impedimento alla vera libertà e in- 
dipendenza italiana. Cosi veniva calunniato il Papato : e la 
calunnia è stata un’ arma delle più formidabili adoprale dai 
demagoghi. Calonniez , calonniez , fu detto da un’ empio del 
secol passato, il en reste toujours quelque chose: e calunnie 
le più audaci, temerarie, obbrobriose furono slanciate con- 
tro i pontefici e contro Roma. Si ricorse alla calunnia per 
alienare gli animi dalla somma venerazione verso il papato : 
ma la storia, luce della verità, smentisce tutto, e prova coi 
fatti i più luminosi , che la libertà e la italiana indipenden- 
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za ebbero vita , non morte dal dominio temporale dei Papi : 
che la prima luce della nostra civiltà parti sempre dal Vali- 
cano. Il governo temporale dei pontefici fu nella economia 
della divina provvidenza , perché la Chiesa uscita dalle Cata- 
combe fosse indipendente nel suo sublime ministero , potes- 
se conservare la sua libertà , necessaria a conservare l’unità 
della fede- » Dio , disse l’ immortale Bossuet all’ Assemblea 
generale del clero francese , volendo che la Chiesa , madre 
comune di tutti i reami , nel progresso del tempo , non di- 
pendesse nel temporale , da alcun regno , e che la sede iu 
cui tutti i fedeli devono custodire 1’ unità , fosse infine col- 
locata al dissopra delle parzialità, che i diversi interessi e le 
gelosie di stato potrebbero generare , gettò le fondamenta 
di questo gran disegno per mezzo di Pipino c di Carloma- 
gno. Per una felice conseguenza di loro liberalità , la Chie- 
sa indipendente nel suo capo da tulle le potenze temporali, 
trovasi in istato di esercitare più liberamente per il bene 
comune e sotto la comune protezione dei re cristiani, que- 
sta potenza celeste di reggere le anime ; e tenendo la bilan- 
cia diritta , nel mezzo di tanti imperi sovente nemici , essa 
ne conserva l’unità in tutto il corpo, ora per via d’infles- 
sibili decreti , ora per via di saggi temperamenti. » Lo stes- 
so Federico II. principe empio, scriveva al Signore di Vol- 
taire , corifeo dell’ empietà : » Il bisogno di danaro sveglie- 
rà l’ idea di ricorrere alla facile conquista degli Stati della 
Santa Sede : si assegnerà una grossa pensione al Santo Pa- 
dre. Ma che ne avverrà egli? La Francia, la Polonia, in 
una parola tutte le potenze cattoliche non vorranno più ri- 
conoscere un Vicario di Gesù Cristo subordinato alla casa 
imperiale : ciascheduno si creerà il suo proprio patriarca , 
si raduneranno dei concilii nazionali , c a poco a poco si al- 
lontanerà ognuno dalla unità della Chiesa , c si finirà collo 
avere nel proprio regno, come la sua lingua a parte , così 
ancora la sua religione. » Tali verità sentite dagli stessi pro- 
testanti , non sentivano i repubblicani a Roma : e come sen- 
tirle se avevano già dichiarato che per conservare 1’ unità 
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della fede non è indispensabile che vi sia un capo , che esi- 
sta un supremo pontefice ? Perciò nessuna meraviglia che la 
stampa radicale e anche l’ assemblea romana dicesse r Pio IX 
torni a Roma come vescovo ; non mai colle pretese di prin- 
cipe. Già si spogliava della suprema potestà , ch’egli ha so- 
pra tutta la Chiesa : imperocché il pontefice oltre allo esse- 
re vescovo di Roma è capo del cattolicismo : onde disse 
S. Agostino : ubi Petrus , ibi Ecclesia. 

I nostri demagoghi appunto come disse Federico , ricor- 
sero a Roma per ingordigia di denaro , detronizzarono il 
pontefice : ma nessuna pensione gli assegnarono. Che anzi si 
affrettarono a . levargli ogni benché minima risorsa : e con 
lui privarono di ogni assegno il sacro collegio , i principi 
elettori del Pontefice , privarono le varie Congregazioni , che 
sotto la direzione del pontefice concorrono al regime della Chie- 
sa , alla elevazione degli spirili , e alla edificazione delle anime. 
Che anzi spinsero più avanti la loro audacia i repubblica- 
ni della democrazia pura. Per distruggere in Italia il cat- 
tolicismo era mestieri abbattere, oltre il capo supremo, an- 
che il sacerdozio — E primo atto di violenta persecuzione fu 
il spogliarlo di tutti i suoi beni , dichiarandoli proprietà del- 
la Repubblica. E ciò avveniva in tempi in cui tutti i go- 
verni civili del mondo dichiarano la proprietà sacra e invio- 
labile. Ma presso i nostri demagoghi , questi novelli mae- 
stri , i preti c i frati non sono cittadini : collo indossare la 
tonaca e la stola l’ uomo presso i nostri legislatori esce dal- 
la società , diventa persona morta , e per conseguenza ma- 
ni-morte si ardisce chiamare gli ecclesiastici. I beni del cle- 
ro si dichiarano nazionali , proprietà della Repubblica : ma 
con quale diritto ? Con quello con cui si avessero a dichia- 
rare per tali i beni delle più grandi famiglie dello Stato. 
Certamente che i repubblicani di Mazzini , continuando, do- 
po avere consumati i beni del clero , avrebbero dichiarali 
col tempo beni nazionali anche quelli di Borghese, Dori'a, 
Torlonia e altri : l’ avrebbero fatto perchè la vocazione al 
rubare era grande ; ma non ne hanno nessun diritto. La re- 
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pubblica Mazziniana , che si dice educatrice dell’ uman ge- 
nere , nello spogliare il clero de’ suoi beni ebbe in mira an- 
cho l’ abuso che talvolta egli in qualche individuo ne va fa- 
cendo : gelosa della morale e della purità della religione 
volle togliere tal pericolo. Ed ecco perchè il Contemporaneo 
dice che il popolo potrà rimovere dal clero le tentazioni dell ’ 
abuso , com'era il godimento dei beni terreni : ma dopo ciò il 
clero deve rimanere dinanzi agli occhi del popolo come una clas- 
se di concittadini i più rispettabili , e dopo averlo richiamato 
alla santità della sua missione , deve ripensare che la missione 
del clero è cosa veneranda e sublime , e che menomare per esso 
l’affetto e la stima sarebbe una condotta ingenerosa , indegna di 
una repubblica. Con che voleva dire : prima spogliamo il cle- 
ro, denudiamolo, e quando colle sue spoglie avrà empite le 
vuote nostre saccocce , allora amiamolo : onoriamolo : finché 
a noi le sue proprietà non ceda , è degno del nostro di- 
sprezzo, della nostra abbominazione : la repubblica, ossia il 
governo del popolo , noi può tollerare. — Ils veulent è tres 
libres, disse Sieyès , et ils ne savent pas ótre justes. — 11 Con- 
temporaneo vero e potente segno della demagogia romana ci 
fa dunque sapere, che il popolo deve richiamare alla santi- 
tà della sua missione il clero. Il popolo della democrazia 
Mazziniana , il popolo guidato da Pietro Sterbini , dottrinalo 
dal [Gavazzi e dal carrettiere Ciecruacchio , questo popolo, 
che vive tutto giorno sgavazzando , è così saggio o virtuo- 
so, eh’ egli e non altro può condurre sul vero sentiero di 
sua missione il clero. Ma nella sua verità esaminando i 
fatti e i detti di questo sublime popolo , democratico-pu- 
ro che pretende egli dai ministri del santuario ? Pretende , 
ch’eglino generosamente rinuncino alle loro proprietà, corren- 
do ad offrirle alla repubblica, perchè deve fabbricar cannoni 
per impedire il ritorno del legittimo principe, per opprime- 
re ogni persona onesta, per impinguare una turba di scelle- 
rati venuti a Roma da tutte le parli di Europa, per spar- 
gere fra le popolazioni libelli incendiarj, per mandare cmis- 
sarj in ogni provincia, per avere in Francia l’ajulo della 
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Montagna , e come nel giugno 1843 bagnare di cittadino san- 
gue le contrade della popolosa Parigi. 11 Popolo di Mazzini 
pretende c vuole che i sacerdoti di Dio abbiano a giudicare 
non più dovere, ma schiavitù la sottomissione ai loro supe- 
riori, a lasciare il tempio e gettarsi sulle piazze per predi- 
carvi la rivolta c benedirla : per dire che sono superstiziose 
le pratiche della Chiesa cattolica ; che il vero, il solo gover- 
no legittimo si é il democratico puro, che ogni re è un ti- 
ranno, ogni monarchia una esecranda schiavitù. Ma il clero 
guidato dalla verità della Chiesa non può accettare questo 
popolo a maestro : esso in questo popolo Mazziniano non 
trova grandi virtù : esso potrà essere ammaestrato sul modo 
di fare una rivoluzione, di calpestare la maestà della santa 
religione, di spogliare i sacri templi : a bestemmiare Iddio, 
a rinnegare praticamente la fede , a spregiare i sacramenti , 
a deridere il culto , a perseguitare gli onesti , a mettere a 
soqquadro la società. 

Ma la romana repubblica nel dichiarare nazionali i beni 
ecclesiastici prometteva di convenientemente dotare i ministri 
del culto : promise e almeno con un decreto mantenne la 
parola. Il clero però non poteva accettare una tal dotazione, 
perché destinata ad incatenare la sua libertà. Col dotare il 
clero, Mazzini, Sterbini, Ciccruacchio c tanti altri pretofobi 
avrebbero potuto esclamare a talento : i preti son troppi, di- 
minuiamo le vocazioni , i curati son troppi , bisogna restrin- 
gere il numero dello parrocchie : troppi i vescovi bisogna 
restringere le diocesi. Così la potestà laicale assumeva un po- 
tere che è solo proprio della Chiesa. 

Oh ! la romana repubblica spogliava il clero non per ri- 
condurlo alla santità della sua missione ; ma per farlo spre- 
gevole agli occhi della moltitudine, per avvilirlo, c privar- 
lo così di quella potentissima morale influenza, che ha nella 
società. « Fino a che la religione nulla possederà del proprio, 
diceva alle Camere di Francia il visconte di Chatsaubriand, 
agli occhi della moltitudine ella si mostrerà sempre sotto le 
forme di una imposizione, anzi che coi vezzi di un benefi- 
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ciò. Rendete sacro cd inviolabile l’antico c necessario dominio 
del clero: che sia stabile cd eterno come esso! Che sono in 
fine i sacerdoti salariati? Che altro sembrar possono al po- 
polo se non altrettanti mercenari a sue spese, ch’ei crede avero 
il diritto di disprezzare ? Riconoscere l’utilità della religione, 
e nel tempo istcsso interdire alle chiese il diritto di proprie- 
tà, è egli questo ragionare logicamente ? Siamo di buona fede 
e diciamo piuttosto : noi non vogliamo religione. » E ciò inten- 
deva dire la romana repubblica, se avesse parlato con mag- 
gior buona fede, con linguaggio meno velato. Voleva dotare 
che vuoi dire lo stesso che salariare, il clero, come il mili- 
tare, il giudice, l’amministratore. Ma allora, continua Cha- 
teaubriand, converrà che la religione segua il corso delle no- 
stre rivoluzioni , e non sia meno in balìa dell’ arbitrio del 
legislatore, che della collera del Ministero. Si sopprime un 
tribunale, si licenzia un’armata senza esporre la sicurezza di 
un regno : ma si possono cacciare i vescovi senza porre la 
società in pericolo ? Il sacerdozio non è uno stato , egli è 
un carattere : non confondiamo cose si disparate. Un soldato, 
un magistrato, che non sia più sostentato dal pubblico tesoro, 
possono cambiar mestiere, e nuovo mezzo crearsi di esistenza : 
ma il prete privo di sua pensione , che diverrà egli sacer- 
dos in aeternum ? « 

E quale era poi la dotazione del clero, fatta dalla repub- 
blica romana ? I vescovi ricevere doveano mille scudi annui. 
Che provvedimento per un pastore, che è il padre dei pove- 
relli, il tutore dell’orfano e del pupillo, il sostegno cd il de- 
coro dei luoghi santi, il regolatore dei seminari? E il clero 
non poteva mai sperare di avere altri mezzi, dapoichè tutti 
glieli aveva tolti la repubblica. Questa temendo che i sacer- 
doti avessero ad arricchire colle offerte dei fedeli, ordinò 
che in ogni sacristia vi fosse un commissario laico per le ele- 
mosine di stola bianca e nera. Cosa appena incredibile, ma vera. 

Possiamo poi credere che la demagogia mazziniana avreb- 
be mantenuta la parola ? Nò : non sarebbero mancati motivi 
o pretesti per dire che non era possibile pagare il clero. Le 
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milizie che con tanta infamia si sono ribellate al legittimo 
sovrano, quelle avventizie create dalla repubblica, i deputati 
dell’Assemblea, l’amministrazione economica c giudiziaria, il 
dovere di non far soffrire privazioni al popolo, unico e vero 
sovrano, avrebbero assorbite tutte le rendite dello Stato. E 
poi che mai doveva sperare il clero dal governo di Mazzini, 
di Sterbini, di Canino e di tutti gli altri deputati, nemici fe- 
roci dei ministri del santuario ? 

Al decreto della demaniazione dei beni ecclesiastici, fatti 
proprietà della repubblica, cioè di una nefanda turba di let- 
terati senza riputazione, di avvocati senza clientele, di medici 
senza condotte , di poeti laceralori di ben costrutto orecchio, 
di nobili spiantali, di soldati felloni e di qualche prete in- 
terdetto : a simile decreto tenne dietro ( se pure non fu an- 
teriore ) l’altro che ordinava di tutto ciò che apparteneva al 
clero, un rigoroso inventario. E perchè fosse tale, in Roma 
c nelle provincie venivano destinati a questo sacrilego officio 
persone di perduta fama, nemiche implacabili della Chiesa. 
E non mi fermo a narrare le sevizie che si sono praticate 
in molti luoghi : quante lagrime non hanno sparse le Vergini 
consacrate al Signore, quando videro brutti ceffi violare il 
loro asilo ? E quante molestie non ebbero quei vescovi, che 
energicamente protestarono contro questo atto nefando ? 

Intanto il ministro delle Finanze, Ignazio Guiccioli di Ra- 
venna, il quale ( così si dice ) durante il suo breve ministero 
ha potuto pagare molti debiti, ordinava a tutti i Ministri 
delle Casse pubbliche dello Stato c a tutti i particolari di 
qualsivoglia specie, di denunciare quali e quante somme esi- 
stessero presso di loro in deposito di pertinenza delle Mani- 
Morte, dandone l’assegna entro otto giorni al capo della pro- 
vincia. E il ministro così zelante di rapire il denaro della 
Chiesa e dei luoghi pii fu obbedito, e trovò presidi e gover- 
natori, che fino di notte recaronsi al luogo di deposito per 
portar via le consegnate somme. 

Ora che la Chiesa nello Stato Romano veniva spogliata 
dei suoi beni, credete voi che n’ andasse contenta la dema- 
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gogia mazziniana ? No : essa dovea toglierle una cosa ancor 
più essenziale, l’insegnamento. Questa misura era cffìcacissi- 
ma per distruggere la fede cattolica, e perciò con decreto 
del 25 Febbrajo l’Assemblea toglieva ai Vescovi la giurisdi- 
zione di qualunque scuola, eccettuate quelle dei seminarii. 
E siffatto decreto era un colpo fatale alla Cattolica religio- 
ne : perché la importanza delle scuole, specialmente popola- 
ri, si deve ripetere dall’insegnamento religioso e morale, che 
ha luogo in esse. Le scuole elementari senza la religiosa istru- 
zione, senza la giurisdizione dei vescovi, senza la loro sor- 
veglianza, a nulla giovano per bene essenziale della società. 
Egli è vero che la mancanza di giurisdizione non toglie la 
sorveglianza : ma presso la romana repubblica colla giurisdi- 
zione veniva tolto ai vescovi il sacro diritto della sorveglian- 
za non solo, ma deU’insegnamcnlo religioso. E in vero dove 
mai l’Assemblea dichiarava che ai Vescovi era permesso, anzi 
era lasciato il diritto di entrare nelle scuole c diriggervi o 
in persona o per mezzo di apposito catechista la istruzione 
religiosa ? E togliendo un tale diritto non era un persegui- 
tare direttamente la religione? » La Chiesa, dicea La Men- 
nais, allor quando era ancora sostenitore della fede cattolica, 
non possiede alcun diritto più di questo essenziale : spogliar- 
nela sarebbe lo stesso che distruggerla ; imperciocché l’uomo, 
soggetto all’errore, imporre non saprebbe dolle leggi alla ra- 
gione dell’uomo : e allorché obliando la propria debolezza, 
comanda orgogliosamente delle nuove credenze, una tale pue- 
rile parodia di un potere che suo non è, in luogo di soggio- 
gare gli spiriti, risveglia ed esalta in essi il sentimento della 
loro indipendenza. E qual è il motivo di obbedire alla Chiesa 
medesima, senza la promessa che Dio le fece di essere con 
essa eternamente, onde altro non insegnasse che la verità? 
Ascoltando la Chiesa Dio si ascolta : sol egli che insegna, 
soltanto a lui la ragione si sottomette, in lui solo si crede. 
Ora il ministero ha egli qualche promessa simile a quella che 
la Chiesa ha ricevuto da Gesù Cristo? » Forse nelle scuole 
della repubblica i maestri laici si sarebbero occupati anche 
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dell’insegnamento religioso. Sia pure : ma Cristo fu agli apo- 
stoli che disse : docete omnes gentes. Io chieggo ai laici : a chi 
renderete ragione del vostro insegnamento religioso ? Forse 
alla Chiesa ? Ma come mai se escludete dalla giurisdizione delle 
scuote i vescovi, che uniti al pontefice costituiscono la Chiesa 
insegnante ? i vescovi, che successori degli Apostoli conser- 
vano il vero deposito della dottrina di Cristo ? Chi deciderà 
sulla verità del vostro insegnamento, se avete dalle scuole scac- 
ciali i legittimi giudici ? Se i demagoghi della repubblica ro- 
mana avessero potuto ascoltarmi, e se io, non oppresso dalle 
loro tirannie avessi potuto favellar loro, avrei esclamato col- 
l'eloquentissimo Cardinale Arcivescovo di Lione : Sì, la giu- 
risdizione sulle piccole scuole è un diritto dei vescovi. Qual 
è la più importante funzione dell’institulore della infanzia? 
È quella di insegnare ai suoi alunni la verità della religio- 
ne : di scolpire nella memoria dei fanciulli il testo de! cate- 
chismo, di esporre loro con chiarezza c precisione i dogmi, 
che ogni cristiano cattolico fa professione di credere ? Se am- 
mette l’insegnamento umano, altro non è che come accesso- 
rio. Qui l’istruttore è piuttosto catechista che professore, piut- 
tosto cooperatore dei ministri della santa parola, che maestro 
in una classe, piuttosto associato al ministero evangelico che 
chiamato a dare i primi elementi delle lettere. Ora conside- 
rato sotto questi diversi rapporti, da chi deve ricevere il mae- 
stro di scuola la sua missione, se non da quei cui disse Cri- 
sto: andate , insegnate, da chi ò incaricato di distribuire al 
gregge una sana dottrina e di conservare fedelmente il de- 
posito della fede ? Forse ch’egli stesso si occuperebbe nello 
insegnare ? Ma la sarebbe una intrusione. Andrebbe egli a 
chiedere altrove i suoi poteri ? Ma qual’è 1’ autorità distinta 
dal corpo dei pastori, la quale con questi divida il dovere 
d’insegnare la religione e di pascere il gregge di Gesù Cri- 
sto ? Noi non la conosciamo. Se i maestri di scuola non ri- 
cevono la missione e l’istituzione dai vescovi, se non sono 
sotto la continua nostra sorveglianza, se il diritto ci è tolto 
di stabilirvi e rivocarli, di ammetterli o rigettarli, che di- 
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verrà il più spesso l’insegnamento tra le loro mani ? Chi ci 
risponderà della loro esattezza nella spiegazione del dogma, 
nello svilnppo della dottrina cattolica ? Chi ci assicurerà che 
l’errore non uscirà dalla loro bocca e non s’insinuerà nel 
cuore dei loro alunni ? Chi sa se anch’essi non separeranno 
la morale dalla religione, c se non crederanno esser possi- 
bile di formare uomini dabbene senza darsi la briga di for- 
mare dei cristiani? » (1). 

E qui mi sia permesso esprimere il dolore eh’ io sentii 
profondo nell’anima nel vedere che l’episcopato degli Stati 
Romani non sorse come un gigante a protestare contro que- 
sto alto di usurpazione. Oh ! giova una volta ricordare che 
la prudenza in certi supremi momenti non è più tale, ma 
diventa una colpa : il tacere quando il più sacro dovere co- 
manda di alzar la voce, non é più prudenza. E non vale il 
ripetere che a nulla avrebbe valso il parlare : ebbene ! non 
si avrebbe il rimorso di aver taciuto, si potrebbe dire : ho 
compiuto il santo dovere del mio ministero. 

La repubblica romana toglieva la giurisdizione delle scuole 
ai vescovi per potere educare a suo talento la gioventù. E 
in fatto abbiamo veduto nelle scuole elementari catechismi 
democratici, e non il Bellarmino ; abbiamo veduti maestri det- 
tare nelle scuole di rcttorica declamazioni violente contro il 
sacerdozio, contro il papato; professori di filosofìa insegnare 
il diritto della ribellione, il dovere di finirla con ogni prin- 
cipe : consegnare fra le mani della gioventù libelli empi, sov- 
vertitori d’ogni dovere sociale e religioso. Non curante del- 
l’insegnamento dogmatico la romana repubblica aboliva con 
un apposito decreto le cattedre di teologia nella università 
della capitale : voleva che la scienza sacerdotale fosse circo- 
scritta nei seminari, che la più parte poveri non avrebbero 
potuto avere idonei maestri. Nulla si lasciò intentato perchè 
il clero non avesse ad esercitare la sua influenza sulla so- 


(0 Queste parole diceva l’arcivescovo de Bonald in una Lettera Pasto- 
rale del (0 Giugno 1828, allora quando ora vescovo di Puy. 
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cictà : nulla intentalo perchè la crescente generazione avesse 
a nutrirsi di massime o immorali o acattoliche. Per questo 
non si volevano gli Asili per l' Infanzia sotto la sorveglianza 
dei vescovi; per questo furono cacciati dalla maggior parte 
delle città i Fratelli delle Scuole Cristiane: e da tutto lo 
Stato i Gesuiti. La violenta espulsione degli Igoorantclli e dei 
Gesuiti fu un attentato alla libertà, che tanto si proclamava : 
e quella annunciala il prossimo sconvolgimento di ogni cosa. 

Nelle scuole pubbliche c anche in qualche stabilimento 
educativo quali rettori c quali maestri furono preposti a vece 
dei sacerdoti! Mi rifugge l’animo dal dire quali massime ve- 
nivano insegnate, ai giovanetti di qualunque condizione. A 
chi non sono noti gli scandali, che hanno avuto luogo nell’ 
Ospizio di S- Michele in Roma ? gli immorali c irreligiosi 
principii professati da giovani colà raccolti? È a desiderarsi 
che siano licenziati tutti quelli alunni, c il grandioso stabi- 
limento sia restituito allo scopo di sua prima istituzione : ciò 
io richiede la religione e lo Stato. 

Ma il decreto più solenne contro la cattolica religione ve- 
niva pubblicalo il 27 Aprile. Il Triumvirato : considerando , 
che il voto religioso non costituisce che una relazione morale fra 
la coscienza e Dio ; che la società civile non può intervenire nei 
suoi mezzi estrinseci e materiali nella regione dei doveri spiri- 
tuali; che la vita e facoltà dell’ uomo appartengono di diritto 
alla società e al paese nel quale la provvidenza lo ha posto : 
che non può la società ammettere vincoli irrevocabili, che alie- 
nino da lei, e restringono in certi limiti la volontà e l’azione 
dell’uomo; decretò, che la società ( cioè la democrazia pura ! ! J 
non riconosceva perpetuità di voti particolari a differenti ordini 
religiosi, così detti regolari. La repubblica romana garantiva 
la libertà di ogni cittadino, e dove intanto trovate una usur- 
pazione maggiore di questa ? garantiva i diritti individuali, e 
poi li usurpava con simile decreto? La vita e le facoltà del- 
l’uomo, disse, appartengono di diritto alla società : così essendo 
dove immaginare un despotismo più grande ? La società dun- 
que, secondo il principio della repubblica democratica di Ro- 
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ma ha diritto sulla vita c sulle facoltà dell’ uomo ? dunque 
l’individuo col diventare membro della società perde i suoi 
diritti? Solo nelle antiche società civili la personale dignità 
dell’ individuo vi era obliata, l’individuo era distrutto pel di- 
spotismo della società. Se la società ha diritto sulla vita e 
le facoltà dell'uomo, ella calcolando più il bene pubblico che 
il bene comune, o confondendo l’uno coll’altro', potrà libe- 
ramente far sue le facoltà di cento, di mille persone ; potrà 
col giudicare necessità ciò che è capriccio, far schiavi molti 
membri della società, e ucciderne quanti ne vuole. E allora 
possiamo noi immaginare una tirannia di questa maggiore? 
La società non ha diritto sulla vita dell’uomo, perchè gli uo- 
mini esistono indipendentemente da essa ; e l’essere suoi mem- 
bri non è Tesser uomini : anzi non è che una accidentale re- 
lazione di più , che si sopraggiunge all’umanità. « La per- 
sona individuale, dice il Rosmini, col diventar parte della 
persona sociale non acquista che una relazione di più; ma 
non distrugge punto se stessa. La vita e le facoltà dell’uomo 
sono diritti a lui connaturali, e su quali la società non può 
avere pretese: sono per se stessi inviolabili. 

» Si credette o si mostrò di credere, che il diritto della 
» persona collettiva; scrivo il citato Rosmini, fosse qualche 
» cosa di più del diritto della persona individuale : indi si 
» suppose, che la persona collettiva, la società, o come an- 
» che la si chiama, il popolo potesse esercitare i proprii di- 
» ritti col sacrificare liberamente quelli delle persone indi- 
li viduali. Di che la società, o chi per lei, divenne totalmente 
» dispotica. La persona individuale fu perduta di vista, anzi 
» si suppose che restasse assorbita dalla società, annullata 
» collo entrare a far parte del corpo sociale, quasi che Fuma- 
li no individuo si potesse distruggere giammai. Si volle che 
» non più esistesse al mondo, che una persona sola e so- 
li ciale (I) ». Questo é un principio del gentilesimo : ma che 
fu abbracciato dal Triumvirato della repubblica romana. 

(I) Rosmini, Filosofia del Diritto, libro IV Capitolo III. 
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La repubblica di Mazzini nel dichiarare che la società 
non può ammettere vincoli irrevocabili, che alienino da lei 
e restringano in certi limiti la volontà e l’azione dell’uomo, 
ledeva il sacro, l’inalienabile diritto di libertà personale, per- 
chè entrava nei diritti dei particolari : non ricordava che non 
è lecito alla società civile assorbire in se, quasi divorandoli, 
i suoi membri ; che deve lasciarli vivere seco nella loro qua- 
lità naturale di persone giuridiche, da sè staccate ed a sè 
eguali. La repubblica di Mazzini dichiarava cho la società non 
può intervenire nei suoi mezzi estrinseci nella regione dei 
doveri spirituali, e nello stesso tempo non riconosceva per- 
petuità di voti : non ammetteva vincoli irrevocabili. Forse che 
la società non ammette che in faccia al Dio del cielo e della 
terra, del tempo e della eternità, al Dio dei governanti e dei 
governati, dei ricchi e dei poveri, una solenne promessa per- 
petua? Quale danno reco io alla società se emetto un voto 
di vivere nella solitudine, nella meditazione? Forse che la 
società è sostenuta soltanto dai brandi o dalle materiali oc- 
cupazioni? E la prece che innalza al cielo il claustrale, la 
Vergine consacrata al Signore, non è un’arma potentissima? 
Che valgono le opere dell’uomo senza l’ajuto dell’Onnipos- 
sente ? O uomini del secolo, rispettiamo i claustrali , lascia- 
moli liberi nei loro esercizj , che un grande giovamento han- 
no recato e recano alla società. 1 claustrali, questi eroi di 
pazienza c di annegazione, sono coloro che sparsero tanta 
luce di civiltà c sapienza. Senza le fatiche loro veramente 
erculee, l’ Italia che si ama, non avrebbe veduto il secolo di 
Dante e del decimo Leone : non avrebbero avuto vita i poemi 
di Ariosto e Tasso. I nostri grandi uomini si modellarono 
sulle opere degli antichi, le quali se ci furono serbate, fu 
gloria tutta dei claustrali. Furono i Monaci di Monlccasino 
e di Subiaco, che moltiplicarono i codici, che trassero dalla 
tomba le arti e le scienze : c mentre Italia era occupata a 
fabbricar armi c castella di guerra, i monaci sudavano a co- 
piar volumi e a preparare la via al moderno incivilimento: 
i monaci raccoglievano gli sparsi rottami dell’ antico edificio 
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scientifico, ch’era crollato da cima a fondo. Fu nei chiostri 
che si conservarono i classici della Grecia e del Lazio : e 
quando i laici erano immersi nelle barbarie e nella ignoran- 
za, i religiosi scrivevano la lingua di Cicerone e di Virgilio. 
Perchè non rispettare le religiose società , che hanno data 
all’Italia, c al mondo cattolico, il gigante del Medio Evo, 
Tommaso d’ Acquino, Bonaventura, Gregorio VII, Bernardo di 
Cbiaravalle, S Anselmo, Pietro Lombardo, Scoto, Sisto V, e 
tanti altri sommi politici e filosofi? Ora non più si ricono- 
scono gli ordini religiosi, eppure essi dissodarono la sterili 
nostre campagne, asciugarono le paludose nostre valli, dibo- 
scarono i nostri maestosi monti e vi piantarono case c mo- 
nasteri, dividendo il tempo tra il lavoro e le preci. Fu il su- 
dor dei frati che accrebbe molte nostre industrie : chi non 
avesse potuto disporre che di una vita di un secolo, non avreb- 
be potuto intraprendere opere si gigantesche. I soli chiostri, 
perché non morivano mai, erano atti a mutar faccia al paese. 
Ora non più la democrazia romana riconosce i claustrali, di- 
menticando che senza di essi tali monumenti di arte cristiana 
non farebbero si bella Italia : odia c maledice i Gesuiti , c 
cosi detesta quei grandi istitutori, che ammaestrarono i padri 
nostri. Oh',! perchè imitare il giumento, che dà un calcio al 
secchio che a lui porge da bere? 

Forse che si disprezzano i claustrali, perchè hanno dege- 
nerato ? Forse perchè è cessata la loro missione ? Chi siete 
voi, che vi innalzate giudici dei religiosi ? Guardate , che i 
vostri lamenti non siano una calunnia : molte virtù regnano 
ancora nei chiostri : che se gli ordini morali fossero anche 
in decadimento, bisogna rivolgersi alla Chiesa, per richiamarli 
all’antico splendore, non distruggerli : sono piante ancor verdi 
e possono dare grandi frutti. La missione del regolare non 
è cessata, e non mai cesserà fino a che vi saranno terre da 
evangelizzare, infermi da assistere, poveri da soccorrere, igno- 
ranti da istruire? La demagogia mazziniana spogliava i reli- 
giosi dello loro proprietà, c così toglieva il pane a tanti mi- 
seri: scacciava violentemente i Gesuiti c gli Ignorantolli c 
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cosi privava la società di maestri, di educatori pazienti, mo- 
rali e religiosi (1). Ma l’assemblea romana nel non più ri- 
conoscere i claustrali, ebbe in mira di disfarsi di loro anche 
per non pagare la pensione, che avea promessa, quando emise 
il decreto che indemaniava tutti i beni ecclesiastici. 

Dopo simili decreti, che mostrano lino a qual punto avesse 
la repubblica mazziniana usurpata la potestà spirituale, non 
possono recare meraviglia alcuna quelli che abolirono i tri- 
bunali ecclesiastici, che stabilivano il locale del Santo Offizio, 
abolendone il tribunale, ad abitazione pei poveri, per can- 
cellare le vestigio di una iniquità, che non esisteva, della tiran- 
nia, che non era praticala. La calunnia era l’ arma la più 
formidabile, che maneggiava continuamente la repubblica ro- 
mana. Nessuna meraviglia reca il decreto che ordina siano 
calate le campane dalle torri per convertirle in cannoni; che 
siano tolte molte monache dai loro chiostri, non che questi 
fossero necessari pel bene pubblico, ma per molestare quelle 
piissime donne: nessuna meraviglia reca il decreto che im- 
pone una multa arbitraria all’insigne Capitolo Vaticano, che 
non volle prestarsi ad una sacra ceremonia ordinata dalla 
repubblica: il decreto sulla funzione del Corpo del Signore, 
assicurando Roma, che le umili preci dei cristiani, sceverate dal 
fasto ( cioè dalla presenza del pontefice, e del sacro collegio ) 
s’inalzerebbero al cielo, e più gradite sarebbero accolte ad espia- 
zione dei peccati ed a soccorso del popolo pregante e fidente in 
quel Dio, che benedice e tutela la causa degli oppressi: il de- 
creto, che imponeva alla Santa Casa di Loreto di immedia- 
tamente pagare trentamila scudi, con minaccia severa agli 
amministratori, se avessero ritardato. 

Questi c altri decreti che non giova riportare recano nes- 
suna meraviglia, quando si considera che la fede della Repub- 
blica di Mazzini era il deismo. Non è mestieri cercare altre 


(l) Che importa mai, che il Gioberti abbia in alcune sue opere, chiamati 
i Gesuiti una perniciosa setta ? Ogni onesto padre di famiglia amerà sempre 
meglio a (fida re i suoi figli a questi settari, ebe ai maestri democratici puri. 
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prove che questo fosse la religione sua : lo ha dichiarato aper- 
tamente il giorno 26 Marzo, in cui ordinava un triduo so- 
lenne alla Divinità in Roma c nello Stato, per inaugurare 
colle benedizioni del cielo la guerra italiana. Infatti tutti i 
presidi delle provincie scrissero ai vescovi, affinché con tutta 
pompa fosse fatto quel triduo: e non dirò le molestie, ch’eb- 
bero quelli che si rifiutarono. E come non rifiutarsi ? Con 
quale preci invocare le benedizioni del ciclo ? Non colle lodi 
di Maria, come si suole praticare, non con quelle della Chie- 
sa, perchè sono sempre fatte e finite in nome di Gesù Cristo- 
Era necessario che assieme al decreto l’Assemblea avesse di- 
chiarato di quale divinità intendeva parlare. Se non che poco 
difficile sarebbe stato ad ogni onesto ed assenato il dirlo : 
gli Ateniesi per sapere chi fosse VIngnoto Dio, a cui avevano 
innalzalo un tempio, ebbero mestieri della sapienza di Paolo; 
ma noi per sapere qual fosse la Divinità della repubblica ro- 
mana non abbiamo bisogno di nessuno ispirato apostolo ; 
ma solo di attentamente esaminare le di lei azioni, i di lei 
pensamenti. Dopo ciò chi non confesserà essere o ipocrisia o 
dileggio esecrando l’ordine dato di esporre per tre dì con- 
secutivi il Sagramento in tutte le chiese di Roma , mentre 
ardeva la pugna ? l’invito fatto a tutte le monache di pre- 
gare Iddio, perché inspirasse 1’ ardire a chi combatteva per 
la libertà; per rendere impossibile il ritorno del dominio tem- 
porale dei preti, il più contrario alla dottrina di Gesù Cristo, 
per la conservazione della proclamata repubblica, governo più 
giusto, e che perciò si deve difendere anco a costo della vita ! ! ! 
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III. 


Moderazione del clero degli Stati Pontiflcii.— Sue prime persecuzioni.— 11 
clero calunniato. — Molti sacerdoti carcerali. — Preti democratici. — Il Pa- 
dre Ventura. — Morte del Padre Ugo Bassi. — Perchè il clero contrario 
alla repubblica Mazziniana. — Parole di Prati.— Timori della libertà. — 
Mota del Ministro Carlo Rusconi alle potenze cattoliche. — Ipocrisia dei 
demagoghi. — Parole del P. Taparelli. — Licenza della stampa . — Novum 
Patcha.— Giornali irreligiosi. — Il signor Pennacchi.— La parola non è 
libera al clero ed agli onesti. 

Il sacerdozio non doveva più essere rispettato dalla de- 
mocrazia Mazziniana, dal momento che essa professava prin- 
cipj altamenti avversi alla Chiesa : ed ecco perchè fu perse- 
guitalo. Il clero dello Stato Romano ha mostrata una mode- 
razione straordinaria : esso ha subite tutte le conseguenze della 
demagogia : timido non ha sollevata la voce, quella voce che 
in suo labbro ancor potente poteva abbattere la tirannia della 
repubblica, o almeno impedire che sorgesse : non ha resisti- 
to alle cento e mille ordinanze , che si andavano facendo : 
eppure esso era odiato, calunniato, perseguitato. I demagoghi 
imprecavano ai ministri del santuario non perchè fossero col- 
pevoli, ma solo perchè sacerdoti : si volevano eliminare tutti 
dalla faccia della terra, dicendo che (intanto vi fossero preti 
la democrazia avrebbe incorso pericolo. Perciò quando all’as- 
semblea romana fu proposto di abolire la pena di morte, un 
deputato si oppose, dicendo, essere quella legge immatura: 
perchè la scure era ancora necessaria per stesminarc i preti 
e i frati. Ed a perseguitare il clero i nostri democratici non 
attesero, che il Pontefice fosse partito da Roma: no; anche 
sotto gli occhi di Pio IX furono derisi, percossi, uccisi molli 
sacerdoti. Non fu lino dal primo Maggio 1848 che in Roma 
si gridò: morte ai preti , e che molti cardinali dovettero sal- 
varsi ritirandosi nel Palazzo del Quirinale ? A chi non è noto 
l’assassinio commesso sul pio ecclesiastico Francesco Xintc- 
nes? E dovrò io ricordare tutti i preti che furono trucidali 
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a Forlì, a Ravenna, a Faenza e in altre parti di Romagna ? 
Chi più nemici del clero di un Mamiani e di uno Sterbini ? (1 ) 
Partito il Pontefice la persecuzione contro il clero fu 
aperta e accanita : onde ogni sacerdote fu costretto occul- 
tarsi, non pronunciare una parola. Ad onta di ciò sempre 
nei proclami della Repubblica con parole insultanti , calun- 
niatrici erano presi di mira i ministri del santuario : si chia- 
mavano nemici della religione , traditori di Cristo. Per cui 
non si tralasciava di molestarli } di eccitare contro di loro 
il furore della plebe. Quanti sacerdoti percossi , carcerati o 
anche uccisi ? II Cardinale Arcivescovo, di Fermo fu assali- 
to nel suo palazzo dalla guardia nazionale, e condotto bar- 
baramente nelle carceri di Ancona : i Cardinali di Viterbo , 
Monlcfiascone e Ravenna furono costretti a lasciare le loro 
Diocesi , e fuggire chi a Napoli e chi a Venezia. 11 vescovo 
di Orvieto veniva trascinato nel forte di S. Angelo. Chi non 
conosce il tentato arresto in Orte del vescovo di Civitaca- 
sleilana , e di Monsignor Scorra ? la fuga dei vescovi di Ve- 
roli , di Sutri o Ncpi , c la carcerazione e i patimenti sof- 
ferti del valente italiano P. Secchi ? Chi non conosce l’arre- 
sto del conventuale P. Rossi di Spello. , e la di lui condan- 
na al carcere in vita pronunciata con (anta ingiustizia c in- 
famia dal tribunale di Foligno ? (2) E qual era il delitto di 
questi ministri del santuario ? Quello di essere fedeli al sa- 
cro lóro ministero. La repubblica romana odiava , persegui- 
tava i buoni, e proteggeva , esaltava i preti scomunicali , 
immorali : con parole del maggiore encomio lodava uu Muz- 


(0 In una conversazione del Ca&'no dei Negozianti In Roma, una sera, 
Piclro Sterbini proponeva di gettare dalle finestre sette od otto Cardinali ; 
ma Mamiani, allora ministro di Pio IX, si oppose, dici n.lo, che ciò a nulla 
avrebbe giovato : ma che bisognava attendere ii momento per liberarsi da 
tutti i bagkerozsi ( i preti ) ! ! 

(2) Il triumvirato ordinava al preside di Perugia di carcerare anche il 
vescovo di Gubbio; c perchè il colonnello Guardabassi non volle incaricarsi 
di questa sacrilega operazione, il triumvirato montò sulle furie, e arre rim- 
provero faceva al Sig. Preside, il quale non trovò chi volesse metter le mapi 
addosso a quel venerabile prelato. 
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zarclli , un Gazola , un Dall’ Ongaro , un Arduini, un Ga- 
vazzi , un Massi , un Ventura , c pochi altri di minor nome. 
Ma perchè tanto disprezzo , tanto odio per quasi tutto il 
clero , c tanti cncoinii per questi c per quelli pochissimi 
che loro somigliavano ? Quali erano i meriti di questi gran- 
di sacerdoti ? Muzzarclli , la cui morale condotta è a tutta 
Roma e allo Stato Pontificio abbastanza nota da moli’ anni, 
dominato non so da qual genio malefico , gettava la manlel- 
letta , c si stringeva alla demagogia , per insultare il papa- 
to , a cui avea giurata obbedienza : Gazòla aveva il merito 
di essere stato scacciato da Roma c da Gregorio e da Pio IX 
per la sua vituperevole condotta e pei suoi pensamenti in- 
degni di un sacerdote cattolico : Dall’ Ongaro avea il meri- 
to di avere gettale lo clericali divise , quantunque fosso sa- 
cerdote , c di vestire 1’ uniforme dolla guardia nazionale : 
l’abate Arduini, di avere scritta l’infame tragedia di Stefa- 
no Porcari , al cui confronto è una gemma di moderazione 

V Arnaldo da Brescia del Niccolini. Gavazzi c Bassi aveano il 
« 

merito di avere nelle città dello Stato e nel Veneto predica' 
to contro il Pontefice , contro il clero , contro la confessio- 
ne, cd altre praltiche cattoliche : di aver eccitato il popolo 
alla guerra , alla ribellione, c di averlo encomiato ne’ suoi 
atti nefandi. (I) 11 P. Ventura aveva cd ha il merito di pre- 
dicare la ribellione, c la religione democratica. (2) 


(1) Il P. Ugo Passi vaniva arrestalo colle armi alla mano nelle valli di 
Ccmarchio, do;>o di aver fatto parte, come capitano, della Banda di Ga- 
ri!>aldi, dispersa dalle milizie austriache. Condotto in Bologna fu fatto passare 
per le armi : e con vera consolazione posso annunciare che questo infelice 
sacerdote, prima di morire detestò la sua vita passala, domandò perdono al 
)v>polo bolognese, che aveva scandalizzalo colle sue prediche, dichiarando 
vite voleva morire nella Chiesa cattolica romana, c supplicando tutti a pre- 
paro per lui, che passava al giusto tribunale di Dio. 

(2) 11 teatino Ventura, uomo di altissima c meritata riputazione ha avuta 
la grande sventura di non essere mai fermo nei suoi principj. 1 suoi scritti 
mostrano clic in un epoca di sua vita ci fu m narchico, avverso alle Costi- 
turioni: in altra nemico dei troni, e sostenitore della democrazia. Si legga 
C elogio funebre che il Ventura faceva in Napoli del famoso Trojano Marnili, o 
Si troverà quali ciano allora le opinioni del dotto Teatino. « Dopo la dura- 
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Forse si avversava il clero, perché contrario alla repub- 
blica ? Eppure il perseguitarlo anche per questo motivo era 
un delitto, una barbarie; perchè il clero dello Stato Ponti- 
ficio quantunque per dovere abbia avversata in suo pensie- 
ro la repubblica di Mazzini , non si è mai gettalo sull’are- 
na per combatterla : e solo i governi tirannici possono per- 
seguitare una classe della società , perchè non pensa come 
il restante. E come mai doveva il clero amare una repub- 
blica, clic veniva proclamata col togliere il trono al legitti- 
mo principe , colla violenza c l’ assassinio ? una repubblica, 
che combatteva col braudo c colla penna la Chiesa , che spo- 
gliava di tutte le sue proprietà il santuario, che scioglieva 
le corporazioni religiose e che sacrificava taute anime inno- 


ta di soli pochi mesi, dice, era stato dal popolo distratto quel fantasma 
spaventoso insieme c ridicolo, che si aveva voluto stabilire col preteso voto 
e per 1’intcresse del popolo! ! ! Parlo di quell'ananasso di conlrndizioni po- 
litiche, di quell’abuso di tutti i vocaboli, di quel rovescio di tulli i princi- 
pj, di quello sconcerto di tutte le idee, di quella confusione di lutti i rau- 
chi, di quel disordine di tutte le passioni, che si tentò ordinare in sistema, 
Sotto Io specioso vocabolo di Repubblica lina e indivisibile. « Il Ventura 
parlava della Repubblica del 4/99: e nel 4849 rinnega queste sue idee, e 
dichiara che il popolo romano proclamando la repubblica è tornalo negli 
antichi suoi diritti, clic la democrazia è l’unica e vera politira. Perciò im- 
preca al sacro Collegio, condanna il pontefice, e si stringe a Mazzini ed a 
Stei bini: con loro corre alla messa solenne che nel di della Pasqua celebra 
sull'allar papale un prete scomunicalo: con la demagogia si unisce per bat- 
tere il Papato e per esclamare : « Negli Stati Romani il voto libero del 
popolo si è categoricamente pronunciato per una separazione assoluta fra Io 
spirituale e il temporale; e potrei io avere la follia di pensare a far trion- 
fare un'opinione contraria a questo volo? Ai giorno d'oggi il clero deve 
rinuuciarc assolutamente ad ogni partecipazione eneo indiretta al governo 
temporale dello Stalo. « A tanto spinge l’audacia questo ex-generale, il qua- 
le anziché sostenere l'irreligiosa repubblica romana, avrebbe dovuto «diaria; 
anziché lodarne i capi, avrebbe dovuto dire ciò che disse nel suo Elogio di 
Marnili : * I suoi capi ( quelli della nostra democrazia ) che devono al tra- 
dimento la loro elevazione, al parricidio la loro autorità, alla dilapidazione 
la loro opulenza, sono nomini di oscuri natali, imperiosi nel comando, in- 
contentabili, avidi di bottino, furiosi per gli ottenuti successi : avezzi a farsi 
trastullo delle prerogative dei Re, dei principi della giustizia . delle leggi , 
della religione, dei diritti delle genti, delle voci della natura. « L’ orgoglio 
e l’ambizione hanno sedotto anrhc il P. Ventura. ** 
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centi ? Una repubblica che derubava i sacri templi e con- 
culcava ogni legge divina c umana ? 11 clero non può avver- 
sare la vera libertà, ma esclamò col poeta Prati : Quando 
vidi seminarsi per Italia una dottrina di democratici , che du- 
bitava la verità religiosa, che contrastava il carattere di inco - 
rut libile conservazione alla Chiesa, che sfigurava la storia e la 
tradizione del genere umano , che aboliva ogni principio di au- 
torità, che vi sostituiva la ragion solitaria, questo suicidio dell '* 
uomo , che crea atea la scienza , atea la legge , ateo il gover- 
no , atea la società , atea la vita e la morte : quando vidi an- 
nebbiarsi le nozioni più semplici della verità e di Dio , deposi- 
tate forse da 60 secoli nella coscienza universale del mondo , e 
certo da venti secoli testimoniate ed oggi per duecento milioni 
</' uomini ; quando vidi , che si voleva rompere ogni anello col 
passato , che male si ponderava il presente , che peggio si lan- 
ciavano voli in un’avvenire remotissimo ad occupar larva e fan- 
tasmi falli e tremendi; quando vidi che in questo modo si ten- 
tava minare i fondamenti del consorzio civile , che si compro- 
mettevano i destini della mia patria , allora dimenticai le abbo- 
minazioni della tirannide , perchè mi divenne paura la libertà: (1 ) 
allora, soggiunse il clero, io feci divorzio da coloro che 

10 amava perchè caldi di patrio amore : allora io feci qua- 
si voli che Italia non fosse nè libera , nè indipendente, per- 
chè la sua libertà e la sua indipendenza avrebbero gettato 

11 lutto, Io squallore, e la morte in ogni provincia di que- 
sta bella Penisola. Si , il clero avversa la libertà , non per 
se stessa ; ma perchè si cambia in licenza : perchè finora 
non avendo fatto sperimentare all’ Italia alcun bene , le ha 
fatto soffrire al contrario molti mali : il clero avversa la li- 
bertà , perchè diventala stromcnto di tirannide, c di feroce 
persecuzione contro la Chiesa, 

Il clero diehiarossi avverso alla rivoluzione appunto per- 
ché amico della vera libertà. Chi ben ama un dato be- 

(I) Discorso pronunciato a Firenze , e pel quale l’autore fu dal Guer- 
razzi costretto a lasciare quantunque ammalalo la Toscana entro sei ore. 
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no detesta la falsificazione ; onde chi ama la vera libertà 
odia la falsa : si duole che della libertà si conservi il solo 
nome , ma sotto il di lei velame sia la licenza , la tiranni- 
de. Il clero non si è lasciato ingannare dalle parole , come 
ha fatto la plebe : ma ha osservati i fatti , e su essi ha giu- 
dicato : nell’ udire continuamente proclamata la libertà , es- 
so cercava la libertà di opinione , la libertà di rispondere 
alle accuse , di comunicare col pontefice , di predicare la pa- 
rola di Dio , di usare de’ suoi beni : ma queste e altre cose 
cercava invano. 

Il clero si voleva dalla demagogia italiana interamente 
proscrivere , lo si voleva annichilito ; ben sapendo che per 
distruggere la Chiesa bisogna incominciare dal sacerdozio. 
Eppure dopo tanti attentati contro la cattolica religione, con- 
tro il clero, i nostri demagoghi ardivano proclamarsi veri 
sostenitori della Religione cristiana : dopo tante sofferenze del 
clero, c specialmente del Pontefice, il presidente della Assem- 
blea ebbe l’impudenza di dire ai governi ed ai parlamenti 
di Francia e d’Inghilterra: il sacerdote ci maledisse! eppure 
il ministro degli affari Esteri, Carlo Rusconi, che prima di 
essere sollevato dalla repubblica romana, aveva predicato nel 
suo giornale, La Dieta Italiana, il pretto comuniSmo ; ardiva 
inviare una nota alle potenze cattoliche, c dire: Coll’assunto 
che l’Europa ora si prefìgge f quello dell’ intervento ) si scrol- 
lano le fondamenta dell'edificio religioso, si strugge in mille cuori 
la fede , s’ insinua lo scetticismo e lo sconforto in mille petti , che 
con ardore aderirono fin qui ai più augusti principii che nobi- 
litar possono e purificare il cuore dell’uomo. Molli cominciano a 
dubitare di una credenza che a fini tutti mondani sagrifica le 
più sante aspirazioni, che non rifugge dallo inaugurare su un 
miserabile piedistallo di creta quegli interessi che base aver non 
dovrebbero fuorché nella mansuetudine, e moderazione, e in quella 
divina parola di abnegazione e di rassegnazione che fece della 
religione di Cristo la religione degli oppressi , lo scudo dei sof- 
ferenti, il refrigerio dei cuori. Molti già si chiedono se una re- 
ligione, che redense il mondo dalla schiavitù debba convertirsi m 
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nrma per ridurre t Uberi in ischi avitù ; e le menti atterrite da 
tanta inversione di cose , da tanto disordine d’ idee, ricavano con- 
seguenze fatali pel caltolicismo, che, falsalo nelle sue origini non 
è più il culto delle vittime, ma quello degli oppressori (1). Chi 
è che falsava la religione, il ponlcfice, che chiamava l’ inter- 
vento, o i democratici di Mazzini, che avevano usurpati gli 
altrui diritti? Oh! iutorno alla repubblica romana era giusto 
il dire ciò ebe Rusconi disse dello intervento : Za religione 
vi rovina, ed è dei manto della religione, difessa si addobba — 
Sventura dei tempi nostri ! Si vuol far credere che si pro- 
tegge la religione nel momento che si perseguita : per spo- 
gliare de’ suoi beni la Chiesa si dice che si libera dalla scoria 
che la circonda. » È a nome del Cristianesimo che si atlac- 
u cano, dice YUnivcrs, le società che furono dal Cristìanc- 
» simo fondale : c le massime vivificanti del Vangelo si cam- 
» biano per noi in un mortai veleno, che filtra entro le vene 
» del corpo sociale, c produce le terribili convulsioni, che 
» sono forse annunciatrici di agonia e della morte. Le na- 
» zioni d’Europa hanno rinnegalo Cristo, ed ecco che il socia- 
li iismo, impossessandosi di questo nome, nel quale soltanto 
» è posta la salvezza dei popoli, l’ inalbera sulle sue bau- 
li dicre per far segnale di benedizione il segnale del dileggio, 
« dell’odio, di ogni cupidigia c passione. Ed avviene perché 
» impotente per se stesso, il genio del male è costretto d’im- 
» prcntarc dalla verità fin anco le armi, di cui si serve per 
» combatterla (2). Queste parole bene si addicono alla re- 
pubblica romana, che mai sempre co’ suoi proclami fabbri- 
cati nell’officina della incredulità, voleva far credere all’ Eu- 
ropa, o almeno agli inesperti ch’essa difendeva la religione. 
Poiché la tendenza del secolo, dirò con un valente italiano, 
è la più sfrenato licenza, c il bisogno, che più di tutto lo 
punge é la sete inesausta di godimenti, noi abbiamo visto la 
santità del Vangelo prostituita a farla mantice di rivolture 


0) Nota de! 7 Maggio (Sto alle Potenze Cattoliche. 
CO L’ Uuivers 21 Agosto (S49. • 
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c stromcnto di lieto vivere. Sotto specie di riconciliare il 
mondo con Cristo, Cristo fu tradotto od essere un riforma- 
tore politico cd un vindice di libertà: col pretesto di acque- 
tare le ire contro la Chiesa, si è preteso clic questa dovesse 
essere complice delle ribellioni, c ministra di democrazia: o 
per ingraziare presso gli uomini il male odiato Vangelo, si 
é imposto al Vangelo il debito di felicitare, sulla terra il 
genere umano. Frattanto quanto ci ha nel Codice divino di 
sopranaturalc , di severo, c però di supcriore alla intelligen- 
za , di contrario alle propensioni animalesche , fu ripudiato, 
fu volto in deriso, fu tradotto come invenzione gesuitica, 
a fine di dominare il mondo , e di corrompere , d’ invilire 
la umana natura. (1) 

Un arma potentissima che adoprò la democrazia italiana 
per combattere la Chiesa è stala la stampa. In sue mani non 
era libera , ma licenziosa : non era educatrice di moralità , 
ma corrompitricc ; non portava balsamo alle piaghe sociali, 
ma veleno , clic uccideva. La romana repubblica ben calco- 
lava gli effetti che sugli animi può produrre una continua- 
ta impressione , la ripetizione costante e non interrotta del- 
le stesse cose, per quanto siano falso cd assurde : perciò di 
c notte colla stampa spargeva come a fiotti incalzantisi, nel- 
la società , orribili menzogne , calunnie abbellite dalle gra- 
zie dello stile, travisando la storia antica c moderna : spar- 
geva massime non solo di rivolta c di licenza , ma di pan- 
teismo, di protestantesimo. E prima ne dava 1’ esempio ella 
stessa col Monitore romano , organo officiale dei pensamenti 
e degli atti della demagogia , che dominava dalla eterna cit- 
tà. Chi ha letto 1’ articolo : Novum Pascha ha dovuto geme- 
re delle empietà , eh’ esso contiene. Anche questo anno , di- 
ce , Cristo è risorto a Roma : anche quest ’ anno il Verbo ha 
vinto la potenza delle tenebre , e scoperchiato il sepolcro suggel- 
lato dalla tirannide. Ognun vede che il giornale della repub- 

(i) Vidi: Selle parole libere di un Italiana tuli’ Italia. Roma 1849. 
L'autore di questa importantissimo operetta è il Gesuita laparelti d’Azcglio. 
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Dica mazziniana con qncste parole considera Cristo non una 
realtà , ma un simbolo : Cristo indicante la libertà che ha 
scoperchiala la tomba , che avea chiosa la tirannide , Cristo 
non é più un vero, ed è per questo che il Monitore chiama 
la festa di Pasqua la festa della libertà. No , la Pasqua pel 
nostro scrittore democratico non è più il giorno , in che la 
Chiesa celebra il grande avvenimento della reale risurrezio- 
ne di Cristo ; ma è soltanto il giorno che ricorda quando fu 
scosso il giogo di Faraone ; è soltanto la festa santificata dal 
Salvator del mondo , nel gran passaggio che fece V umanità , 
chiamata dal simbolo al vero , dal culto della materia a quel- 
lo dello spirito. La Mcnnais , Quinet e Strauss non avrebbe- 
ro detto di più ; ma il giornale officiale aggiunse : che il po- 
polo romano commosso seppe in questa funzione distinguere 
dò che era dell’uomo e ciò che era di Dio, la religione di Cri- 
sto , dalla scorza , che V offuscava , il Vangelo dalle Decretali , 
la verga del pastore dal triregno del Papa , la stola immaco- 
lata dell’Agnello dalla porpora superba dei Cardinali. Queste 
parole non sono tutte del dizionario di Lutero ? E non di- 
versamente doveva favellare l’organo officiale di un Assem- 
blea che aveva decretalo un triduo alla Divinità. Un giorna- 
le destinato a combattere il Cattolicismo veniva fondalo in 
Alai la per opra di due apostati , Achilli c Dc-Sanlis : e pro- 
clamata la repubblica veniva stampandosi a Roma : era que- 
sto il Cristiano Cattolico , col quale si esprimeva di fondare 
una nuova Chiesa italiana , come il prete Rongc , alcuni an- 
ni sono , teulò fondare il neocaltolicismo-germanico nella sua 
patria. Un giornale protestante veniva pubblicato anche in 
lingua inglese , ed era il Roman-adverliser , che a grande 
ventura fra il popolo dello Stato Pontificio trovava assai po- 
chi lettori a cagione della favella. Non cosi avveniva dal 
Tribuno , simile al giornale del Popolo , che pubblicava in Pa- 
rigi il Signor Proudon : non così del Contemporaneo , orga- 
no del radicalismo del Sig. Slerbini , non così del Nove Feb- 
brajo , che veniva pubblicato in Bologna dal fratello del mi- 
nistro Rusconi, oude propagare idee comuniste: non così 
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del Positivo. Questi e altri giornali non erano diretti da pro- 
testanti , da frati apostati ; ma da persone , che predicavano 
dottrine empie , sovvertitrici ; da persone , che continuamen- 
te insultavano la maestà del pontefice , onde metterlo in di- 
sprezzo presso il popolo , che calunniavano il papato e mol- 
te instituzioni della Chiesa. (1) Quante calunnie non furono 
da questi giornali scagliate contro Pio IX ? Ora lo si chia- 
mava il pontefice cho per non rinunciare al potere spiritua- 
le rinnegava Cristo e il Yangclo ; ora un settario della Gio- 
vane Italia , ora un indegno sacerdote che benediva il croa- 
to a vece di maledirlo : taccio altre calunnie , altri insulti , 
perchè non mi regge 1’ animo al ripeterli. 

(0 Non si possono leggere senza fremere gli articoli che certo Pennac- 
chi, maestro di rettorica a Spoleto, e poi segretario e deputato dell’ Assem- 
blea Romana , pubblicò nei numeri 42 e 44 del Contemporaneo. Egli chiama 
Gregorio XVI, nomo che rinunciò al pudore non solo, ma fino alla ipocri- 
sia del pudore; dissipatore spietato dinanzi alla pubblica miseria; tra una 
turba immensa di luride arpie fece il parteggio dell’ultimo obolo, degli ul- 
timi cenci del popolo : e nel sangue dei generosi spenti negli orrori dei car- 
ceri misteriosi , sotto il coltello di infami sicari , sotto le mannaje perma- 
nentemente agitate da giudici assassini , affaticò ad attufTare i propri» ri- 
morsi, 1 fremiti del popolo esasperalo. La condotta del pontificato di Gre- 
gorio ha trovato giudici più assennaU e veritieri del Pennacchi , a cui 
dico che gli insulti non sono ragioni : la condotta di Gregorio è stata in par- 
te giustificata dagli avvenimenti, di cui siamo stati spettatori. Si chiama Gre- 
gorio spegnitore di tanti generati : oh ! se fosse stato tale un Galletti non 
avrebbe proclamata la Repubblica, Montecchi non sarebbe stato triumviro, 
e Io stesso Pennacchi non sarebbe rimasto tanti anni sagrestano del vescovo 
di Amelia. Quanti membri che non sarebbero stati all’Assemblea, se Grego- 
rio fosse stato spegnitore di tanti generosi, come dice Pennacchi! Volgen- 
dosi a Pio Nono e al Papato il Pennacchi parla cosi : < Noi non possiamo 
» baciare il tuo piede finché non si purifichi del fango terreno, onde s’im- 

> bratta nelle lordure del trono. Tu fai complice Cristo dei delitti di Cesare. 

> L’onor della Religione, la salute della patria reclamano questo legittimo 
• divorzio. Scendete da quel soglio, che mai avreste dovuto ascendere se 
» fosse duralo nei vostri petti lo spirito primitivo della Chiesa di Cristo. La 

> corona reale sovraposta alla mitra ne offusca il santo splendore le male- 
» ledizioni, che raccogli come principe ricadano sul sacerdote. Se ò vero che 

> l’altare vi sfa sul cuore più assai del trono rinunzfate al trono e salvate 

> l’altare. Serbare ambidue è impossibile: decidi. II mondo sta desto per tras- 

> mettere ai posteri questa scelta suprema. » Lascio al lettore di giudicare 
su tanta audacia : Pennacchi si dice poeta, e questi articoli sono il più gran- 
de delirio di sua fantasia. 
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Ma clic dirò dello stampe violenti e dei libelli clic si pub* 
blicavano a Roma contro la Chiesa, il sacerdozio, contro i 
sagramenti e la morale cattolica ? Correvano per le mani di 
tutti, si distribuivano gratuitamente ad ogni gemere di per- 
sone. Con quelle stampe s’insegnava al soldato il tradimento, 
al proletario a considerare le sostanze del ricco bene comu- 
ne, perchè tutti siamo eguali : si predicava il popolo l’unico 
e vero sovrano, al quale spettava di creare i suoi magistrali 
e dettar leggi : che i sacerdoti sono sostegno dei tiranni, che 
divorano il patrimonio dei popoli: che il vero Vangelo non 
era quello insegnato dai preti , ma quello che veniva inter- 
pretato dalla coscienza libera. Il ministero della sedicente Re- 
pubblica inviò una quantità di copie del libello : Incompati- 
bilità del dominio temporale dei Papi , a tutti i presidi, perchè 
fossa distribuito dovunque : e non vale il dire che immorale, 
accattolico ed empio era quell’opuscolo. Non vi era massima 
immorale , irreligiosa , antisociale che non fosse insegnata , 
quando colla gravità cattedratica come faceva l’ Italia del Po- 
polo , come il Contemporaneo, quando col ridicolo come face- 
va il D. Pirlone. E come esistere in mezzo a tanti elementi 
infiammabili ? Quale società può mai reggere a lungo contro 
un continuo assalto di ogni discordante opinione, a mezzo un 
flusso, e riflusso di passioni politiche eccitale colle declama- 
zioni, le invettive, che la stampa andava scagliando ogni ora 
e ogni momento contro ogni onesta persona ? Qual sorte po- 
teva aspettarsi il popolo che ogni giorno si abbeverava a que- 
ste avvelenate fonti, che per tutto suo catechismo non avea 
che quei depositi infetti di tutti gli errori antichi e moderni, 
ove ogni insensato andava a deporre la sua follia, ogni empio 
la sua bestemmia, ogni empirico il suo rimedio, ogni infer- 
mo i suoi dclirii, ogni professore le sue lezioni, ogni visio- 
nario le sue utopie, e ogni ambizioso il suo piano ? 

Non vi è stata empietà che non siasi predicata dalla stam- 
pa in Roma e nello stalo sotto il regime della demagogia 
mazziniana. Giovinastri , che non avevano mai svolto venti 
pagine della .Bibbia, che vivevano nella più crassa ignoranza 
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della nostra religione, si erigevano a maestri di ogni dogma, 
sentenziavano sulla istituzione della Chiesa , sulla gerarchia 
clericale : e in tal modo dicevano madornali spropositi , una 
cosa confondendo coll'altra, travisando la storia. Molti poi di 
animo corrotto volevano corrompere, ben sapendo che era 
necessario mutare la credenza del popolo per avere sostegno 
nelle sataniche loro imprese. Ed ecco perchè queste stampe 
immorali, che insegnavano tutt’altra dottrina, che la cattoli- 
ca , si spargevano nelle campagne. La romana repubblica 
aveva bisogno di far sua anche la popolazione della campa- 
gna : ed è per ciò clic ridusse ad ua bajocco la libbra il sa- 
le, che tolse l’imposta del macinato, e decretò che ai con- 
tadini fossero dati a libera coltura i beni ecclesiastici. E 
credendo che ciò non bastasse a questi ignoranti c semplici 
abitatori mandava stampe in quantità, onde corromperli e poi 
trascinarli. 

Ne gemevano i buoni, ma guai a chi avesse voluto pre- 
parare un antidoto a tanto veleno ? La stampa era libera per 
spargere l’ irreligione, la immoralità, ma schiava per chi vo- 
leva combattere l’errore. Ed ecco perchè il Labaro c poscia 
il Costituzionale furono costretti cessare le loro pubblicazioni. 
La stampa era libera ; ma ai buoni non era lecito esprimere 
i proprj pensamenti : i vescovi non potevano alzar la voce , 
come alcune (ìalc avrebbero voluto, colle loro pastorali, non 
potevano difendersi dalle atroci calunnie , che si vedevano 
scagliate contro : il terrore era giunto a tanto che nessun ti- 
pografo accettava l’ incarico di stampare per loro. Lo stesso 
pontefice, prima di sua partenza, non trovò un tipografo, che 
volesse stampare una sua protesta contro gli atti sacrileghi 
consumati in Roma : lo stesso Cardinal Vicario dovette ritar- 
dare la pubblicazione dell Indulto Quaresimale , perchè il go- 
verno l’aveva richiamato a sé, onde attentamente leggerlo. E 
qualche vescovo ha dovuto vedere nelle sue Notificazioni pa- 
role che non aveva mai scritte : i demagoghi o per zelo ar- 
dente c spontaneo, o per officio della repubblica, entravano 
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nello tipografie, e facevano dire ciò che il vescovo non po- 
teva e non doveva dir mai (1). 

Il governo della sedicente repubblica aveva stabilita una 
rigorosa censura; onde ai confini venivano trattenuti tutti i 
buoni giornali e i buoni libri , che scoprivano i mali dello 
stato, che ammonivano, esortavano. Ma al contrario venivano 
introdotti c propagali i giornali o i libri che predicavano 
l’ateismo , il deismo , 1’ immoralità , che insultavano Dio , la 
religione , e ogni principio di equità e giustizia. La vicina 
Toscana vomitava , durante la dittatura del Guerrazzi , cose 
nefande colla stampa. In Toscana la stampa fu licenziosa co- 
me a Roma, perchè erano gli stessi demagoghi che tiranneg- 
giavano quel bel paese : in Toscana la stampa fu licenziosa 
e negli atti pubblici, negli atti dello stesso governo, c negli 
scritti dei privali. Guerrazzi nell’ultimo suo proclama diretto 
ai Toscani predicava che si deve alla salute dell’anima ante- 
porre quella della patria, si doleva di Gesù Cristo dicendo : 
0 Cristo, o Cristo , % tuoi giusti occhi non guardano adesso la 
terra, perchè lasci perir Venezia. Della qual cosa non farà cer- 
tamente meraviglia chi ha letto l'Assedio di Firenze , gli Elogi 
del Sabatelli, la questione , se il governo Toscano deve restituire 
Minardi: chi ha letto questi ed altri scritti del romanziere- 
ministro Guerrazzi, dove trionfa il panteismo, non deve re- 
carsi a meraviglia , che fatto Dittatore , così favelli ne’ suoi 
proclami. Come scritti dei privati giova ricordare il giornale 
il Popolano , dove l’ insulto e l’empietà gareggiavano , c la 
Repubblica Cristiana del Montazio, dove è negato il Vangelo, 
la Chiesa e il sacerdozio. 


(0 II Vescovo di Assisi per la festa della Visitazione stampava la sua Pa- 
storale ; e siccome alcune frasi non piacevano ai demagoghi della stamperia 
Canne Iti furono arbitrariamente mutale. 
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IV. 

I Circoli popolari.— Loro estensione. — Scopo dei Circoli.— Loro proclami. — 
Circolo di Spello. — Eraissarj della Repubblica.— Municipi!. — Viltà delia 
classe onesta. — I medici e i chirurghi. — Libri sparsi nelle città e nelle 
campagne. — Nuovi missionari del popolo in Roma. — Gioberti e Cice- 
ruacchio.— Corruttele e immoralità in Roma. — Parole del P. Vculura. — 
L’intervento. — Empietà del popolaccio. — Il governo le tollera e loda.— 
Le milizie. — Loro furti e violenze. — Garibaldi e le sue bande.— Gli orti 
di S. Callisto.— Parole di un anonimo italiano.— Necessità di compres- 
sione. — Conclusione. 


Lihe possiamo dire dei Club» e dei Circoli? Allorquando 
si vollero aprire nel primo anno del Pontificato di Pio IX, 
gli assennati, e specialmente il governatore di Roma , vi si 
opposero : e siccome già il governo era stato trascinato a tale 
indebolimento, che non poteva più resistere alle inconsiderate 
o pernicioso esigenze dei pochi, che con bandiere ed inni tra- 
scinavano c corrompcveno la cieca moltitudine ; i Circoli fu- 
rono stabiliti. Incominciati sotto {'ingannevole apparenza di 
piacevole conversazione, proseguirono con volontà di discu- 
tere sulla politica, finché vollero prendere una parte attiva 
e importante nelle cose di governo. £ la potenza del Circolo 
Romano crebbe a tanto, che impose al Pontefice ('abbonito 
ministro Mamiani, c all’indisciplinata milizia avventurieri per 
generali. I Circoli convocarono la Costituente in Torino e vi 
mandarono i loro deputati ; i Circoli romani, fatti centro della 
setta e guidati dagli Sterbini c dai Mamiani, dopo l’orribile as- 
sassinio di Rossi, colla miccia accesa e l’arme al braccio co- 
strinsero il pontefice a creare un ministero che già aveano 
stabilito. Dopo il 16 Novembre moltiplicatisi dovunque, e for- 
mati tre luoghi centrali, Roma, Ancona e Forli, i Circoli fu- 
rono quelli che vollero fosso convocata in Roma la Costituente , 
che imposero allo popolazioni attonite e ignare i nomi dei de- 
putati da inviarsi alla medesima. Onde dai circoli e non dal 
suffragio universale, da pochi facinorosi, non dal popolo fu 
proclamata la repubblica. 
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Stabilitosi nello Stato Romano il governo democratico, i 
Circoli presero sempre più attività, acquistarono una impor- 
tatìza politica presso i supremi reggitori, e l’Assemblea con 
segni di venerazione ascoltava i proclami e le dimoslranzc, 
ebe venivano fatte dai Circoli Popolari, diffusi ormai in ogni 
paese. E chi erano i grandi politici, che frequentavano i Cir- 
coli? Essendo popolari, davano accesso a tutti : onde talvolta 
avveniva che il proprietario si vedeva sedere accanto il la- 
dro, che l’aveva più di una fiata derubato : il padrone chi- 
nare il capo alle proposte del suo servitore : avveniva di ve- 
dere il ciabattino pretendere che gli fossero resi ostensibili di- 
spacci, che non intendeva, notificazioni, che non sapeva leg- 
gere. E siccome la guerra che si faceva, era contro il ricco, 
contro l’onesto, contro la religione, i Circoli eransi ridotti 
ad essere una riunione scomunicala di mascalzoni, di uomini 
plebei, immorali, audaci, avidi dell’ altrui, ambiziosi : c so 
v’erano persone agiate, erano quelle che aveano perduto ogni 
pudore, o che sotto il peso della convenienza e dominate dalla 
viltà e dalla paura correvano dove l’animo loro c forse anche 
la coscienza non voleva. 

Cosi essendo, è facile a ciascuno l’ immaginare di quali 
cose andassero occupandosi i Circoli. Proposte e discussioni 
di molestare questo chiostro o quello , di convertire chiese 
in caserme, conventi in scuole di scherma : di provvedere 
lavori alla plebe a spese del marchese c del conte ; proposte 
d’ impedire all’onesto cittadino di recarsi dall’amico ; calunnie, 
accuse contro i buoni, ordinanze contro i parrochi, cspul-, 
sione dei confessori di qualche monastero, proclami violeuti 
onde insultare il papato, i governi monarchici ed i re: ecco 
le principali occupazioni dei Circoli. Dissi principali, perché 
di altre e ben peggiori cose andavano occupandosi. Chi erano 
coloro che mettevano in tante angustie l’animo dei vescovi , 
che accusavano presso il governo innocenti sacerdoti, che im- 
pedivano al sacro banditore della parola di Dio, di favellare 
con quella libertà evangelica, che è tanto necessaria per fla- 
gellare il vizio e guidare alla virtù? Erano i Circoli, fatti 
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la piu parte un ricettacolo di iniquità. A cagione dei dema- 
goghi dei Circoli quanti sacerdoti hanno dovuto sospendere 
la loro predicazione durante la quaresima? Alcuni si sono 
veduti circondati da una falange di guardie civiche, e avreb- 
bero quaggiù pagata a caro prezzo la libertà della divina 
parola, se non si fossero sottratti colla fuga. L’autorità dei 
Circoli era entrata anche nel santuario : per cui che mera- 
viglia che in qualche città si fosso ordinalo al vescovo di 
togliere dalle Chiese lo stemma pontificio ? di levare i gra- 
dini del trono nella cattedrale , perchè segno di abhorrita 
aristocrazia? che meraviglia che si sia minacciato il vescovo, 
se avesse osato di espellere dal Seminario uno scandaloso 
maestro? Ai Circoli i governatori, i presidi dovevano ren- 
dere ostensibili le istruzioni, la circolari, i dispacci, che ri- 
cevevano dall’oracolo del Triumvirato. 

Quali fossero le idee dei Circoli , si può conoscere dai lo- 
ro proclami , che sono altrettante professioni di fede politi- 
co-demagogica e religiosa. Essi ignari affatto dei principii fon- 
damentali della religione , o fatti teologi soltanto dalle ulti- 
me opere del Gioberti , aveano democratizzata anche la Chie- 
sa : malcdivano alla fede del papato per dire che la vera re- 
ligione di Cristo era proclamata dalla democrazia pura , dal- 
la Romana Assemblea. Onde nell’entusiasmo religioso escla- 
mava il presidente del Circolo di Spoleto: Voi, cittadini rap- 
presentanti ricreando la repubblica avete vendicata la religio- 
ne della Croce. Voi forti della nostra sovrana volontà pro- 
stratevi sulle tombe degli Apostoli in Vaticano , c baciando 
le sante reliquie loro, dite che avete onorato il Vangelo. ». 
I rappresentanti del popolo di Mazzini , che con sacrilega fel- 
lonia hanno detronizzato il principe legittimo , che con de- 
creti c alti nefandi combattono la Chiesa , c conculcano i più 
sacri diritti , dal Circolo di Spoleto sono detti cittadini che 
onorano il Vangelo. A tanto accecamento giungeva il fratel- 
lo di un ottimo arcidiacono ! I Circoli popolari di Bologna 
nel loro indirizzo all’Assemblea maledissero il papato, di- 
cendo eh’ egli ha sacrilegamente consacrato il principio il pii* 
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umiliante e fatale ai popoli , il diritto divino dei Re. Ogni one- 
sta persona avrà dovuto fremere nel leggere il proclama del 
Circolo di Perugia , nel quale si diceva , che Iddio gli aveva 
data la missione di propugnare per tutti il principio di libertà 
( doveva dire di ribellione ) contro l'autorità incarnata in Ro- 
ma nell'ibrida institusione pontificale. Grande sventura ! Un tal 
proclama , a colmo di accecamento veniva firmato ancho da 
un sacerdote , il quale per essere ammirato da pochi dema- 
goghi tradiva la sua coscienza e faceva gemere il proprio 
vescovo. 

A chi desidera avere una prova degli eccessi, a cui so- 
no andati i Circoli , basta ricordare le ovazioni che nelle suo 
sale fece all’ assassino di Bossi , il Circolo Popolare di Ro- 
ma, la condanna di morte, che pronunciava sul re di Na- 
poli, il Circolo di Spello (1) c la proposta che in .quello di 

(l) Ecco i decreti che furono pubblicati : 

I. Considerando che il Borbone di Napoli non solo ha avversato alla guerra 

della nazionale indipendenza d'Italia; ma altresì costretti (orrendo a 
dirsi) gli stessi Italiani alia guerra fratricida. — Che a questo enormis- 
simo delitto si aggiungono tanti altri ed inauditi, fra i quali l'assassi- 
nio dei fratelli Bandiera e compagni cc. ec. ed il bombardamento di 
Messina. — Che adunque egli 6 reo in alto grado di lesa umanità e di 
sovranità popolare .... In nome di Dio e del Popolo .... Ferdi- 
nando Borbone detto Bombardatore viene condannato e si condanna alla 
pena di morte, ed a ciascuno del popolo resta inculcata la pronta ese- 
cuzione di questa sentenza ; con dichiarazione, che l'esecutore qualun- 
que, viene fino da ora acclamalo benemerito della patria e degno del 
corrispondente premio. Proferita ad unanimità di suffragi questo giorpo 
20 Marzo 1849, Anno I. della Repubblica Romana. 

II. Visto il decreto del 20 Marzo corrente ec. considerando che mentre per 

un conto un tale decreto ha un One politico c nazionale, ed è quello 
principalmente di concitare vieppiù l'odio, l’esecrazione universale con- 
tro questo nemico dell’uman genere, dall’altro canto può ottenersi que- 
sto intento colla di lui fucilazione in effigie : tanto più che costui deve 
aversi per contumace. Considerando quanto altro ec. — Nell'adunanza 
straordinaria del 25 detto mese ha il Circolo ad unanimità risoluto in 
primo luogo, che il sunnominato Ferdinando di Napoli detto il Itom- 
baràatore , debba essere fucilato in effigie in questa piazza di Spello il 
li giorno 9 p. v. Aprile alle 1 1 antimeridiane : secondariamente che debba 
farsi un indirizzo a lutti i Circoli d’Italia, perchè in ogni città segua 
una egual fucilazione nello stesso giorno ed ora ec. La maggiore giu- 
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Perugia veniva fatta da un anglicano fattosi cattolico per mo- 
tivi che non vale il ripetere , di protcstantizzarc tutta l’Um- 
bria. (1) Proposta, la quale se ebbe generale dissapprova- 
zione , trovò nondimeno un’ eco in alcuni sciagurati. 1 Cir- 
coli rendevano arrogante la plebe , prepotente il facinoro- 
so , e sempre più feroce l’ anarchia. E i demagoghi che ne 
aveano la presidenza nello sconvolgimento di ogni idea mo- 
rale , di ogni principio sociale , credeano compiere una san- 
ta missione nelle diurne e serali loro tornate. Noi assumem- 
mo , disse il primo presidente del Circolo di Assisi, la mis- 
sione di far del bene : missione privilegiata in questa valle, in- 
gombra di triboli , che costa tl più delle volte persecuzione e 
martirio di sangue ( non d’acqua ! ! ! ) : ma missione insieme be- 
nefica, sublime, e che V uomo innalza fino alV altezza del suo 
Creatore. Commettere del male é facile tanto, quanto è difficile 
operare sempre il bene , superno oggetto, al quale tendono tutti 
i Cìrcoli della nostra classica terra. Credo che ogni onesto uo- 
mo , che non abbia perduto il bene deU’intellelto rinuncias- 
se volentieri al bene , che a lui c alla società veniva dai 
Circoli patrioti. 

Tutti i Circoli hanno inviata all’Assemblea una protesta 
contro l’ intervento francese : c chi ha voglia di perdere una 
giornata di tempo legga il voluminoso Protocollo della Repub- 
blica Romana , vedrà che tutti i proclami , tutte le proteste 
sono dettate colle stesse formolc, dappoiché i demagoghi ita- 
liani hanno un limitato frasario : tirannia dei preti , turpitu- 
dini della Curia Romana, dispotismo dei Re, lurido croato, de- 
mocrazia-gesuitica di Luigi Bonaparte, sovranità unicamente ve- 
ra , la popolare , Vangelo traviato dai Papi ec. ec. : ecco tutto. 


stificazionc è il dire che questi demagoghi sottoscritti e che per deli- 
catezza non ricordo, sono dementi : c il Re di Napoli anziché punirli, 
li potrà raccomandare al manicomio di Anversa. 

(2) In Perugia è nota la cattolicità del Big. Svelino Waddigton : la piis- 
sima città chiuda le orecchia a qualunque seduzione, e si persuada che alla 
sua religione deve la gloria di avere serbala moderazione nelle ora passate 
vicende. 

4 
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E non poteva essere diversamente considerando la grande 
ignoranza che occupava i demagoghi. 

Ai Circoli strettamente si congiunsero tutti gli Emissari 
delia Repubblica , destinati chi come pubblici magistrati , 
chi come agenti segreti a corrompere ed agitare le pacifiche 
popolazioni. Noi scegliamo , diceva la Repubblica , gli uomini 
migliori per senno e per virtù : ma in fede mia ignoro di qual 
senno c di quali virtù intendeva parlare la repubblica. E co- 
me '"saperlo quando essa mandava a presidi delle provincie, 
a governatori nelle città uomini di nessuna capacità , senza 
principi di morale ; ma atti soltanto ad eccitare la plebe, ad 
accarezzarla nelle sue passioni ? Se non che presso la re- 
pubblica per essere giudicato uomo di senno c di virtù era 
necessario bestemmiare a voce e in iscritto il papato , male- 
dire ai re , denigrare al sacerdozio, insultare 1’ uomo pacifi- 
co , regalarlo del titolo di brigante , di gesuita, di croato italia- 
no. I buoni cittadini, che amano c vogliono la pace c l’or- 
dine , che hanno dovuto in silenzio gemere sulle sventure 
della patria, potranno dire quali fossero le virtù di alcuni 
commissari dei Rioni di Roma , le virtù del preside di Viter- 
bo, che assieme ad una masnada di demagoghi correva a car- 
cerare il nascosto gesuita Secchi c il vescovo settuagenario 
Scerra : del Governatore di Gualdo che giurava co’ suoi sa- 
telliti, mettendosi un crocefisso sotto i piedi, di scannare 
tutti i preti e i frati : del Governatore di Spello , che nel gior- 
nale il Povero aveva predicato il ComuniSmo prudhoniano. Po- 
tranno dire quali fossero le virtù del direttore di Polizia a 
Forlì, il Sig. Livcrani, uomo reo di cento delitti, e corrom- 
pitore della gioventù di Foligno ? Ma a che mai andiamo ri- 
cordando nomi , che associano soltanto l’idea del tradimento, 
della ribellione , della violenza e della immoralità ? Costoro 
sparsi in tutte le provincie dello Stato andavano gridando coi 
Triumviri: L'insurrezione diventi la vita normale, il palpito , 
il respiro di ogni patriota : i tiepidi siano puniti d’ infamia , i 
traditori di morte. (I) La Bandiera repubblicana innalzata in 
<0 Vedi il Proclama del Triumvirato, del 3 Maggio. 
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Roma dai rappresentanti del popolo non rappresenta il trionfo 
di una fazione di cittadini sopra un altra ; rappresenta un trion- 
fo comune , una vittoria , riportata da molti , consentita dalla 
immensa maggiorità , del principio del bene su quello del male , 
del diritto comune sull'arbitrio dei pochi , della santa uguaglian- 
za , che Dio decretava a tutte le anime umane , sul privilegio e 
sul dispotismo. L'opera nostra è in sommo grado religiosa , edu- 
catrice , morale. (1) Uomini di buona fede dite voi quanta ve- 
rità sia in queste parole. Quanta audacia ! 

Gli emissari spediti dalla repubblica d’accordo coi Circo- 
li giunsero a creare con una larva di .suffragio universale ma- 
gistrati comunali di nessuna intelligenza , di nessuna riputa- 
zione ; magistrati demagoghi , avidi di avere , di vivere col 
denaro del pubblico. Ai cittadini cospicui per antichità di ca- 
sato, per dovizie, e prudenza c onoratezza si videro sostitui- 
ti in alcuni Municipi molti c molti mascalzoni , perchè , co- 
me bene osservò un distinto alemanno, non tutti i repubbli- 
cani sono mascalzoni ; ina ogni mascalzone è repubblicano. 
E cou simili magistrali che meraviglia, che i municipi abbia- 
no aggiunti i loro indirizzi a quelli dei Circoli e dei coman- 
di delle guardie nazionali per proclamare, come scrivea Maz- 
zini all’inviato Lesscps, la loro adesione alla repubblica ? F 
poi quei voti erano tutti liberi ? Se ci fosse dato d’interro- 
gare molti, che firmarono vergognose proteste contro la Fran- 
cia e insultanti parole al Papato , questi ci direbbe : io fir- 
mai , perchè il pugnale mi stava intorno : c quegli : se non 
firmavo, appiccavano il fuoco alle mie case in campagna ; 
non mi avrebbero lasciato mai più in pace. 

Nondimeno ella è pur dolorosa cosa l’aver veduto la 
maggiorità lasciarsi imporre da una frazione. La maggiorità, 
che forse non avrebbe sopportata la tirannia di un principe, 
soffrire senza movere lamento, senza alzare un grido d’indc- 
gnazione, il dispotismo di un branco di demagoghi ! E per- 
chè mai ? Perchè vi ha un indebolimento morale incrcdibi- 

(1) Vedi Proclama del Triumvirato, 5 Aprile. 
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le ; tutto e divenuto paura, viltà, calcolo, egoismo. L’uomo 
onesto pare che dica : purché possa vivere , soffrirò tutto : 
nella stessa religione egli è diventato egoista. Si cacciano i 
frati, si uccidono i preti, si derubano le chiese : egli però 
non apre labbro, o se lo apre il fa per dire : un sacerdote 
Analmente non mancherà mai : così vuole Iddio. 

Una classe speciale a cui ebbero ricorso i demagoghi rac- 
colti in Roma, per contaminare colle loro massime le popo- 
lazióni delle provineie, e in campagna in particolare, sono 
stati i medici. Egli é un fatto quanto vituperevole e altret- 
tanto vero, ebe durante la demagogia trionfante in Campido- 
glio medici e chirurghi in gran numero si sono mostrati vio- 
lenti declamatori contro il papato, eccitatori contro il clero, 
c maestri di dottrino sovversive c panteiste. Eglino sparge- 
vano quel fatale veleno, che aveano succhiato alle università, 
dove non pochi trascinati dall’altrui esempio, e ammaestrati 
da empi volumi, giungevano a dimenticare il catechismo ap- 
preso dal loro parroco, quando fanciulli, le caste preghiere, 
che loro aveva insegnata l’amorosa genitrice, per ricordare 
soltanto le teorie della Giovane Italia e le bestemmie di Vol- 
taire. Spargevano il veleno collo imbevere dei loro principj 
la inesperta gioventù che si stava a loro attorno come ad 
un oracolo : collo eccitare al disprezzo di quanto ai semplici 
coloni andavano dall’altare con zelo predicando i parrochi : 
coi persuadere ad amare la repubblica, siccome quella che 
era venuta a proteggere i poveri tanto oppressi dalla cru- 
deltà c dall’ingordigia del governo papale : e una prova ne 
dava ricordando la lassa del macinato abolita , il sale di- 
minuito di prezzo : ricordando il decreto della Repubblica 
che avea stabilito di distribuire ai coloni i terreni, che Ano 
allora avevano posseduti i preti e i frati. Le proposte le più 
empie, le più immorali nei Circoli delle piccole città erano 
fatte comunemente dai medici o chirurghi. A questi veniva 
affidalo l’ incarico di seminare stampe licenziose , libri , che 
direttamente intaccavano la fede c le pratiche della Chiesa. 
E nelle campagne furono trovati gli scritti dei Roselti, dei 
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Ricciardi, dei Dcsanctis e di altri, e interrogati i buoni vil- 
lici da chi li avessero avuti, più di uno ha risposto : il me- 
dico ce gli ha lasciati in casa. (1) 

La lettera ben nota dell’apostata Desanctis in qualche luo- 
go fu data dagli stessi maestri a leggersi agli scolari ; c ve- 
niva gratuitamente distribuita alla posta delle lettere a chiun- 
que si fosse presentato. Di essa ne fu veduto un numero 
straordinario di copie nelle città e nelle borgate. 11 Signor 
Enrico Montazio dopo aver fatto per molti anni il giornalista 
teatrale colla sua Rivista , appena uscito dalle carceri di Vol- 
terra, trovato aperto il campo alla licenza fomentata dalla 
dittatura di Guerrazzi, diventò teologo alla maniera di Vol- 
taire, di Salvador c di Stràuss e di Quinet : onde a mille a 
mille riboccano gli errori ne’ suoi scritti violenti pubblicati 
nel Popolano e nei fogli : la Rtpubblica Cristiana, dove inten- 
de provare che il papato, considerato come potere spirituale, 


(0 Uno dogli scritti di Gabriele Rossetti sparso nelle campagne è quello 
intitolato ; Roma verso la metà del secolo XIX. In esso l’autore inveisco 
contro la Chiesa, l’autorità pontificia, contro i sacramenti, specialmeute quelli 
della Confessione e Comunione : inveisce contro il celibato ; e in genere con- 
tro il cattolicismo incolpandolo di nemico alla civiltà. Il Rossetti, autore 
dell’opera in cui iutese provare che Dante fu il precursore di Lutero e Cal- 
vino, autore del poema polimetro, il Veggente in solitudine è un valente 
poeta estemporaneo : ed ora insegna lingua e letteratura italiana nel Colle- 
gio del Re in Londra. Sono pochi giorni, che in una società d’italiani pro- 
poneva con violenta declamazione ai suoi colleghi di palesemente rinnegare 
il cattolicismo, perchè sostegno dei tiranni e nemico della civiltà. Egli lo 
ha già rinnegato, perchè sono alcuni anni) che lo combatte. 

11 signor Ricciardi con una delirante audacia vuol mostrare che ogni re- 
ligione è una superstizione, e che la maggiore è il cattolicismo. 

La lettera poi del parroco Desanctis altro non è che nna licenziosa in- 
vettiva contro Pio IX considerato come capo della chiesa, e contro la cat- 
tolica fede. L’autore ha compendiato in poche pagine tutti gli errori del 
frate di Norimberga e del riformatore di Ginevra. Cose peregrine non po- 
tevamo aspettarci dal signor Desanctis, ben sapendo quanta sia la sua igno- 
ranza: pieno di orgoglio e dissoluto, questo parroco della Maddalena in Roma 
apostatava dal suo ordine, dalla Chiesa cattolica, e correva a Malta , ove 
trovò moglie e denaro, per vomitare le abbastanza note bestemmie contro 
quella Chiesa romana, che lo aveva educato. Che gloria per la chiesa cat- 
tolica ! Essa è sempre combattuta da uomini viziosi e senza alcuna moralità. 
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ha usurpata una autorità , che da nessuna parola divina , da 
nessuna autorità ragionevole ella riconosce : ma solo riconosce 
dalle proprie frodi e dalla vigliacca ignoranza dei popoli op- 
pressi!! ! E di questi fogli non inferiori ai libelli dei Voltc- 
riani, molte e molte copie furono raccolte da qualche vesco- 
vo dell’Umbria, e generosamente pagate, perchè in tal modo 
non s’avessero più a diffondere. Con questi attentati alla fede 
cattolica a chi potevano aver ricorso i vescovi ? Forse al Trium- 
virato? E non era desso che desiderava che il veleno entras- 
se in ogni mente c in ogni cuore ? Che se per non man- 
care al santo e sublime suo ministero un vescovo avesse vo- 
luto dar colle stampe salutari avvertimenti a’ buoni, od una 
confutazione, gli era proibito dalla demagogia. 

In Roma con apposito decreto la repubblica nominò quat- 
tro singolarissimi apostoli destinati ad infiammare colla paro- 
la ardente il popolo : ma quali erano le massime morali e 
religiose, che questi predicatori annunciavano al loro udito- 
rio ? Massime sempre di ribellione , di irreligione. Uno dei 
nuovi banditori era il poeta Pietro Gucrrini, che sempre ave- 
va inveito contro il papato, l’altro un prete scomunicato, 
Carlo Àrduini, le cui empietà udivansi e sulle piazze e nei 
teatri. Fu all’Apollo che questo sciagurato ecclesiastico pre- 
sentossi sul palco per dire al popolo che i preti fino a quel 
punto l’aveano tenuto in una crassa ignoranza intorno a’suoi 
interessi, e che quanto gli aveano insegnato erano tutte fole 
e chiacchiere: che i preti diedero ad esse grande importanza. 
E per mostrare che fino da principio tutto era chiacchiere , 
citò il primo versetto dell’evangelista Giovanni. In principio 
crai Verbum, traducendo, in principio erano chiacchiere. Vedete 
audacia ! Veramente la corruzione dell’ottimo è sempre pes- 
sima. Lode a Dio che questo sacerdote infelice non era ro- 
mano, come romano non era alcuno de pochi preti, che si 
gettarono co’demagoghi. Non meno ardente e irreligioso pre- 
dicatore del popolo era il milanese Cernuschi, che si gloria- 
va di vestire alla Robespierre. E frutto di tante prediche era 
quella continua bestemmia, che stava sul labbro del popolo. 
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quel continuo gridare contro i preti , quel non frequenlaro 
più i sacramenti , quel disprezzo della religione. Frutto di 
tante prediche, che faceansi sulle piazze, entro i cade, ai tea- 
tri ed ai circoli, non eccettuale le osterie, fu quello accor- 
rere di molti la Sera del 20 Maggio nelle Chiese di Gesù e 
Maria, di S. Carlo c di S. Lorenzo in Lucina, col cappello 
in testa, le armi in mano, il zigaro in bocca, nel momento 
ch’erasi esposto il Sagramcnto, e con un diabolico furore 
trar fuori i confessionali , c abbruciandoli sulla piazza del 
popolo, gridare : non più confessione. Che fece il Triumvi- 
rato per impedire tanta iniquità? Emanò un editto dettato 
dall’alto sdegno, che per quell’alto esecrando mostrò in ge- 
nere la popolazione, e lodò il tribuno Ciccruacchio che quel 
disordine avesse col suo zelo riparalo. Cosa incredibile ! Si 
loda colui che fu principale autore di quella sacrilega azione ? 
Se non che il governo dei demagoghi come poteva condan- 
nare c punire Angelo Brunetti, l’uomo che fino dal principio 
del pontificato di Pio IX fu fatto dalla fazione che congiura- 
va, stromcnto di sue mire, di sue operazioni? l’uomo cui 
trovò il più opportuno per spedire, quantunque carrettiere, 
con una missione politica presso il governo provvisorio di 
Toscana ? l’uomo che fu e veniva mandato per le città e le 
castella a inveire contro i preti, e a gridare, che Gesù Cri- 
sto è repubblicano ? Dovunque era necessario agire, gridare, 
unir gente, far ostili dimostrazioni, si trovava il grande Ci- 
ceruacchio, la macchina smossa dagli Stcrbini c dai Mamiani. 
Eppure (cosa incredibile!) Vincenzo Gioberti chiama questo 
scellerato popolano il salvatore di Roma. Uditene le parole : 
Chi si rese salvatore di Roma, scoprendo le macchinazioni dei 
Caldini novelli, i quali consptravano contro un pontefice, che è 
la speranza d J Italt'a e Catnor di lutto il mondo civile? Così che 
Angelo Brunetti , preservando alla penisola il suo capo, e alla 
Cristianità il suo padre , fu autore di un beneficio universale : e 
Roma moderna ( udite e ridete! ) può vantarsi del suo Ctce~ 
macchio , come Cantica di Cicerone. Ora che è cosa chiara es- 
sere stata la congiura un sogno, e che Ciceruaccbio fu uno 
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dei primi nemici del Pontefice, Gioberti muterà pensamento, 
c per vergogna con ambo le mani si nasconderà il viso. 

Cosi essendo nessuna meraviglia che in Roma si gridasse, 
come scrive il P. Ventura, morte a quei che si confessano, 
morte ai preti e ai frali; se deserte comirtciavano ad essere 
Io chiese, so fino le donne esecravano i sacerdoti, se il pro- 
testantismo si trovava di fatto già stabilito nella eterna città. 
Nessuna meraviglia ; ma ciò che fammi meravigliare è il ve- 
dere il P. Teatino attribuire questi mali non alla licenza della 
stampa, non ai maestri di iniquità, ma alla Camarilla di Gaeta, 
La democrazia di Mazzini andava a sangue al Ventura, il 
quale per sostenerla brigava, eccitava, e si scagliava violen- 
temente contro il Papa. Il dottissimo Ventura vede una cosa 
mostruosa, assurda, iniqua nella condotta della diplomazia a 
Gaeta, e perciò esclama: « Un papa che fa la guerra per 
» mezzo di tutte le potenze di Europa al suo popolo, perchè 
» cotesto popolo, abbandonato senza governo dal suo principe, 
» rcjctto, scomunicato, ributtato, volle darsi un governo con- 
i> forme agli antichi suoi diritti, alle sue antiche tradizioni, 
u stanteché Roma fu sempre repubblica dalla sua orìgine fino 
» ai giorni nostri (sic): un Papa che vuoi regnare temporal- 
» mente mercè gli cccidj e la spada, che vuole imporsi a tre 
» milioni di cristiani colle bajonette e col cannone, che vuol 
» rialzare il suo trono, sopra milioni di cadaveri (sic) c so- 
» pra un lago di sangue (sic), è un fatto cosi strano, cosi 
» assurdo, iniquo c scellerato, cosi contrario allo spirilo dei 
» Popolo e del Vangelo, che non vi ha coscienza, che non 
» si sia rivoltata, non fede, che vi resista, non cuore, che 
» non ne frema, non bocca, che non si disserri, come per 
v forza, alla maledizione e alia bestemmia. » Chi ben conosce 
chi sia il popolo, che nello Stalo Romano ha voluto darsi un 
governo repubblicano, chi ben conosce quale sia stato il suf- 
fragio universale di questo popolo : chi non ignora le prove 
di virtù, di religione, che hanno dato i reggitori della re- 
pubblica, può far ragione, quanta verità vi sia nelle parole 
del Ventura. Solo i demagoghi, coloro che il valente Teatino 
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esalta siccome uomini dell’ordine e della giustizia, solo questi 
dichiarali nemici della Chiesa si saranno sentita rivoltare la 


coscienza, fremere il cuore, e avranno disserrata la bocca alla 
maledizione c alla bestemmia : ma i buoni nel vedere le po- 
tenze cattoliche accorrere per distruggere la tirannia, che do- 
minava in Roma, per porre un termine a tante empietà, hanno 
benedetto e benedicono Iddio. 11 popolo, il vero popolo, non 
quello guidato e fatto da Mazzini, ha esultato nel vedere una 
volta posto un fine a tanti mali. Le idee democratiche-calto- 
liche aveano talmente occupala la mente del Ventura, ch’egli 
chiuse gli occhi alle cose le più evidenti. Oh! preghiamo 
Iddio che un tanto uomo non precipiti in peggiore abisso, e 
che si fortifichi il filo, che lo tiene attaccato alla Chiosa cat- 
tolica. Egli è vero che questo eloquente ex-generale ha di- 
chiarato in una sua lettera di voler predicare sempre la vera 
dottrina del Vangelo; e in altre, scritte dalla Francia, ha fatta 
una esemplare sottomissione a Roma, condannando qualunque 
sua dottrina condannata dalli Congregazione dell’ Indice : ma 
non possono i buoni non dolersi nel vedere come egli in 
Roma, si sia scagliato contro il papa, che invocò l’intervento, 
scagliato rabbiosamente contro la corte di Roma, incolpata 
di non intendere il vangelo, e ciò per adulare la demagogia, 
dalla quale ambiva plausi c ammirazione. 

Le potenze cattoliche non vedevano nella democrazia Maz- 
ziniana quelle virtù che vi vedeva il padre Ventura. Vede- 
vano uua fazione congiurala a schiantare dalle fondamenta 
la società in tutta Europa: e che per conseguir ciò con de- 
nari e promesse si stringeva in Francia con Lcdru-Rollin, il 
capo della Montagna, in Elvezia coi radicali, in Germania con 
Kossut e compagni. E come apprezzare la repubblica roma- 


na, che in ogni scritto insultava i principi? che inviava presso 
i diversi governi, colla pretesa che fossero accolti, uomini di 
infame riputazione, noti per i disturbi che hanno recato ai 
luoghi, in cui furono esuli accolti ? Le potenze cattoliche sono 


venute a distruggere il governo della 
per tutelare la Chiesa, e garantire la 
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la<H:r\ Non so come il Ventura nel suo profondo sapere non 
abbia veduto il diritto c la convenienza di un intervento : 
come non abbia conosciuto che il distruggerò la sedicente re- 
pubblica romana era un salvare da una serie d'infiniti mali 
l’Italia e la Chiesa. 

Già ho esposto fatti abbastanza noti, ho riportali docu- 
menti innegabili per mostrare quanto sia stata offesa la mo- 
rale c perseguitata la Chiesa dalle autorità della romana re- 
pubblica. Ma troppe pagine sarebbero necessarie a narrare 
tutte le nefandità commesse. Il popolo continuamente ammae- 
strato da tanti emissarj, da tanti libelli, da conosciuti predi- 
catori, si abbandonò ad eccessi, che ci disonorano in faccia 
a tutta l’Europa. Fu il popolo settario, che proclamò la re- 
pubblica, che si chiamava sovrano vero , fu questo popolo, 
che fra le bestemmio e le maledizioni corse a strappare il 
Monitorio del pontefice, a gettarlo in una cloaca, ove i de- 
magoghi scrissero : deposito delle scomuniche : fu questo popolo 
che andò a insultaro i parrochi perchè un tal monitorio ave- 
vano letto nelle loro Chiese. Furono t demagoghi che in molte 
città assalirono i vicariati del sant’officio, insultarono gli in- 
quisitori, e sulle piazzo abbruciarono tutte lo carte, tra gli 
applausi di una ciurma di canaglia : i demagoghi che in Roma 
corsero alle rimesse dei Cardinali, ne portarono via lo car- 
rozzo, devastandole con un farore mostruoso: che saccheg- 
giarono diversi appartamenti, solo per il piacerò di una in- 
giusta vendetta. Furono i demagoghi che abbruciarono i con- 
fessionali, che abbatterono qualche pergamo, che derubarono 
molte chiese, spogliarono molti conventi. E la repubblica 
forse condannava tali enormità ? Né, essa nel vedere i con- 
fessionali abbruciati diceva ai Romani : Voi avete creduto con 
quella dimóstrasione far nuova testimonianza, cho ogni cosa è 
oggimai possibile in Roma, fuorché il ripristìnamento del governo 
Sacerdotale caduto. Il governo della repubblica sanzionava ogni 
scandalo, ogni iniquità. In Senigallia una turba di persone 
immorali sopra di un carro portò, in tempo del carnevale, 
una effigio del pontefice, che si gettava in alto fra gli insulti 
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e la bestemmie. In Assisi una mascherala infame deriderà, ol- 
traggiava regolari e altre persone del santuario : in molto 
città si scacciavano sacerdoti colle minacce della piazza, si 
correva alle case dei ricchi per aver denaro ; si cantavano 
poesie lo più licenziose : si lasciava che la impudenza delle 
baldracche divenisse un ludibrio presso ogni persona ; che la 
bestemmia la più orrenda risuonassc notte e giorno. In Roma 
si aprirono scuole protestanti e pei fanciulli e per le fan- 
ciulle : alla Università furono abolite le cattedre di teologia ; 
ma veniva concesso che in una di essa montasse il P. Achilli 
apostata, per insegnare a molti ascoltatori le dottrine di Lu- 
tero e Calvino. E il governo che faceva ? Esso aveva bisogno 
di demoralizzare, credendo che quanto più immorale, irreli- 
gioso fosse stato il popolo, tanto più avverso sarebbe stato 
al governo ecclesiastieo. Non una volta soltanto più di uno 
onesto cittadino si è udito chiamaro brigante , perchè veduto 
che usciva di Chiesa ; e non in una sola città si sono visti 
demagoghi designare a vista coloro, che andavano al tempio, 
e specialmente si accostavano ai sacramenti della penitenza. 
In Roma già si era pensato di togliere dalle teche che stanno 
nelle molte Chiese, lo reliquio dei martiri e dei santi, per so- 
stituirvi le ossa dei martiri della libertà e della patria ! ! ! La 
plebe era fatta insolente, perché adescata dalle promesse della 
repubblica, dalla speranza del bottino, dalla certezza di non 
essere punita nei suoi delitti, dalla libertà di sfogare ogni 
sua passione. In Roma il governo della Repubblica chiamava 
la plebe al lavoro pagandola generosamente, c gridando : sotto 
il governo clericale ti mancava il lavoro, perchè i preti cru- 
deli non hanno compassione dei poveri. Ma per la repubblica 
non era diffìcile impresa il provvedere la plebe : essa si era 
fatta padrona degli argenti delle Chiese dei Monasteri c dei 
palazzi dei più distinti signori: nulla le costava il dare de- 
naro a questa classe di persone. Si amava di carezzare la 
plebe non considerando che dessa senza freno mette a soq- 
quadro la società : e per questo principio, il governo lasciava 
ch’ella trascorresse ai più orribili eccessi. 
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Anche le milizie dello Stalo e le altre assoldate dalla re- 
pubblica mostrano fino a qual punto fosso giunto lo spregio 
della religione. Fuvvi tempo , in cui giudicando le cose in 
astratto, si credette bella e santa la guerra della indipen- 
denza : ma i fatti sopraggiunti, le idee che si colevano attua- 
re fecero mutar pensamento. Vidi le nostre milizie fatte sprez- 
zatrici d’ogni principio religioso: le vidi colla croce in petto; 
ma indisciplinate, immorali, dedite a mille eccessi. In vero 
quante nefandità non hanno commesse nelle provincie del 
Veneto ? 1 religiosi abitanti di quei paesi sono stali corrotti 
dalle milizie pontificio : onde il vescovo di Rovigo diceva ad 
un’illustre personaggio : i nostri croati non sono quelli della 
Croazia, ma i crociati, che vennero dallo Stato Romano, e 
che avevano alla testa Gavazzi c Bassi. 

Nè in miglior modo si sono comportale durante la repub- 
blica. Intorno alle guardie nazionali potrei dire le molestie 
che hanno recate ai buoni cittadini, ai chiostri delle mona- 
che c dei frati, dove andavano per aver denaro : potrei dire 
come molte volendo vivere nell’ozio mettevano a contribuzio- 
ne i cittadini : facessero arresti arbitrarj di innocenti persone, 
fingessero congiure per aver pretesto di molestare e carce- 
rare, per la speranza di bottino, uomini i più tranquilli. Ma 
di questo nulla dirò per occuparmi soltanto delle milizie, 
che erano sotto le armi per sostenere la repubblica. Esse 
erano molte, e nei diversi reggimenti si trovava la feccia di 
ogni città c paese. Giovinastri, che avevano lordale le mani 
col sangue fraterno, che vivevano di furto e di rapina, che 
erano pronti ad ogni delitto; giovinastri, che stavausi nelle 
galere, si videro arruolali fra le milizie republieane. Ora po- 
trò io dire tulle le iniquità, gli atti d’irreligione commessi 
nelle città e nello campagne? Dirette da capi o inetti o scel- 
lerati, elleno si abbandonarono ad ogni eccesso. In Roma ac- 
quartierate in molti chiostri, tutto vi mettevano a ruba, de- 
vastando sacre immagini , bestemmiando Dio nel tempio di 
Dio. Colle armi alla mano vedeansi entrare per le case in Ro- 
ma, e chiedere a nome della repubblica argenti , cocchi e 
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cavalli: nelle provincie derubare armenti, saccheggiare mo- 
nasteri f mettere a contributo intere popolazioni. Nessuno 
potrà negare le immoralità commesse dalla civica mobilizza- 
ta nella chiesa nel chiostro di S. Croce in Gerusalemme: al- 
cuni militari furono visti mettere nei loro sacchi i calici 
d’argento, le pissidi, e coll’olio santo! ungersi le scarpe. Sono 
incredibili i delitti commessi dal reggimento Pianciani: scac- 
ciato da Camerino, e condotto dal comandante Forbes, reca- 
vasi a Montccchio, luogo solitario, ove crasi ricoverato il 
Cardinale Marini per sottrarsi al furore dei demagoghi. E 
non trovatovi il porporato, quei masnadieri si fecero a sac- 
cheggiare tutta la casa, abbruciando libri e altre cose, por- 
tando seco il denaro trovato, gli argenti, una quantità di ar- 
mento, cavalli e cento altre cose : e per soprappiù traendo 
legati con corde quattro di quella famiglia, tra cui una fan- 
ciulla. Quale delitto avevano commesso questi infelici ? Quel- 
lo di aver dato alloggio ad un innocuo cardinale. Ma ciò 
presso la repubblica che gridava di avere per massima di tu- 
telare ogni libertà individuale , di rispettare ogni opinione , 
era una grande colpa. E poi difficile il poter narrare tutte 
le scelleratezze della banda Garibaldi. Questo avventuriere , 
che fuggito da Monlevideo per non cadere nelle mani di quel 
governo, che ( come a me narrava il Sig. Tommaso Mirande, 
soldato di Garibaldi a Roma ; ma nativo dell’America ) il cer- 
cava per punirlo dei furti commessi, questo eroe di Mazzini, 
dopo di avere con pochi masnadieri venuti daU’America, per- 
corsi i monti di Valtellina , passava nelle romagne, associan- 
do a sé la feccia di ogni paese , gli avanzi di ogni galera : 
e con gente siffatta portavasi a Roma a proclamare c soste- 
nere la repubblica. E siccome le sue milizie andavano sce- 
mando in faccia al cannone francese, ed agli stutsen di Vin- 
cennes, egli le ingrossava coi galeotti di Termini e delle Car- 
ceri Nuove: e può quindi comprendere ognuno in che stato 
si trovasse Roma con siffatti ospiti armati, e dal governo am- 
mirati come gli eroici difensori del più sacro dei diritti, della 
libertà. Cessato il dispotismo degli anarebisti, in Roma si è 
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potuto raccogliere ancora una considerevole quantità di og- 
getti derubali : il che dà chiare prove degli immensi furti com- 
messi da queste milizie e da chiunque avea parte nelle cose 
del governo. Le città di Rieli, di Terni, Kami, Todi, Spo- 
leto, Città della Pieve, Città di Castello, Cilcrna, Cortona c 
altre potranno dire i sacrilegii, i furti e le oscenità commesse 
dalla banda di Garibaldi. Io coi miei occhi ho veduto in al- 
cuno di questi luoghi famiglie nella costernazione, comuni 
tassali di ingenti somme ; cbnvenli saccheggiati, religiosi con- 
dotti via in ostaggio, onesti uomini tratti al campo per es- 
sere fucilati ; ho veduto chiostri, dove furono tagliali a pezzi 
i crocifissi, levati gli occhi alle sacre immagini ; ho vedute 
chiese, dove furono dal tabernacolo levate le pissidi, c man- 
giate o gettate per terra le Ostie sante. Questi orribili sa- 
crilegi ebbero luogo non in una chiesa soltanto, ma in di- 
verse : nelle pissidi e nei calici si beveva il vino, cantando 
e bestemmiando. £ questi erano gli eroi chiamati a combat- 
tere per una democrazia pura, voluta dal Vangelo ! ! E Io 
empietà partivano non dalla bassa milizia soltanto, ma anche 
dal corpo degli officiali. Chi non conosce i proclami di tanti 
colonnelli? Il Maggiore Ceccarini nel Circolo di Forli in uno 
scritto, che palesava la sua molta ignoranza, diceva cose or* 
rende contro la cattolica religione : il Colonnello Pianciani, 
onde infiammare i suoi masnadieri, dalle finestre di sua casa 
in Spoleto, alla presenza di affollato popolo eccitava a sca- 
gliarsi contro i ministri del santuario ; maledirà al Papato. 
Ingrato uomo !!! maledire a chi ha fatta la fortuna di sua fa- 
miglia e sua ! ! ! 

Certamente che la continenza non é mai la virtù, che di- 
stingue le milizie : tuttavia milizie che siansi gettate nella 
lascivia come quelle della repubblica romana non è facile 
immaginare. Si gridava dalla stampa che il croato veniva a 
disonorare le spose, a stuprare le vergini : no : ciò fu fatto 
dalle milizie repubblicane. Dov’cllcno passavano, le donne cran 
costrette ascondersi e fuggire se vedute. In Roma quanta in- 
continenza non hanno promossa ! E le dame, che la repub- 
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blica aveva annunciato che negli ospedali assistevano i feriti, 
chi erano? Forse le figlie della Carità ? No, ch’elleno furono 
scacciate e da S- Spirito c da S. Giovanni Laterano, perchè 
ignorantemente e maliziosamente credute affigliate ai Gesuiti: 
perchè piene di fede e di amore. Forse le damo veramente 
romane, che negli anni andati vedeansi aggirarsi negli spe- 
dali e per le case degli infermi ? No : erano le prostituite 
che vagavano per Roma , e quelle che stavano nelle carceri 
di S. Michele. Onde non dirò le turpitudini, che commette- 
vano in quei luoghi. 

Chi poi entra negli orti di S. Callisto, troverà quelle zolle 
bagnate del sangue di tanti sacerdoti uccisi dalle milizie della 
repubblica. Quivi teneva il comando il colonnello Zambian- 
chi, giovinastro di Romagna, c abbastanza cognito pei delitti 
che aveva commessi : era il fomentatore dei tanti assassini, 
che in Bologna commettevano gli croi dell’ 8 Agosto. Questo 
scellerato co’ suoi satelliti a vece di battersi col francese, che 
assediava Roma, nel silenzio delle tenebre e anche in pieno 
giorno moveva alla casa di questo o quel sacerdote, e trat- 
tili a S. Callisto barbaramente li faceva trucidare. E quei fe- 
roci, quasi volendosi trastullare alla vista dell’altrui dolore, 
avventavano un colpo contro que’ martiri, e poi li lasciavano 
scmispenti, perchè soffrissero maggiormente. Questi fatti sem- 
brano incredibili : ma perchè avessero luogo in Roma nel 
secolo decimo nono non ci voleva altro che la repubblica di 
Mazzini. Che Iddio non permetta piu che si rinnovino tali 
sventure! 


Da tutto ciò che brevemente ho esposto chiara si mani- 
festa la persecuzione, a cui andò soggetta la Chiesa cattoli- 
ca nella fede e nella morale per parte della demagogia ita- 
liana. Nel mentre che si gridava di volere serbare intatta c 
pura la religione, i demagoghi cogli alti officiali, colla stam- 
pa, coi ctul/s, cogli emissari e colle milizie la battevano d’ogni 
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parte : mostravano di essere intieramente occupati alla distru- 
zione di essa. Ma Iddio che ne tiene i destini, Iddio, che ne 
è il fondatore, la regge a mezzo le più orribili tempeste: ha 
voluto nelle sue vie imperscrutabili che le armi cattoliche 
corressero a porre un termine a tanti mali, ad asciugare le 
lagrime di tanti sofferenti. Le potenze cattoliche col loro in- 
tervento armato nello Stato Romano hanno recato un immen- 
so beneficio alla Chiesa e alla società cristiana, perchè hanno 
restituita la sua indipendenza al sommo pontefice, c hanno 
salvata Europa da una selvaggia democrazia. « La società, 
scrive un forte ingegno, è alle prese coi selvaggi della più 
trista generazione , sbucati non dalle foreste^ ma dal fango 
di una civiltà corrotta c corrompitrice. Con essi non si tratta 
di dottrine politiche c religiose, di tale o tal altra forma di 
governo : non si tratta di sapere se saremo monarchici o re- 
pubblicani, cattolici, prostestanti o ebrei. La questione è que- 
sta : resteremo noi uomini , o diventeremo noi bestie ? vai 
quanto dire conserveremo noi per un’anima un pensiero, una 
coscienza indipendente? Conserveremo noi il diritto di dispor- 
re della nostra persona, del frutto delle fatiche nostre, e dei 
nostri maggiori ? ovveramente saremo delle macchine, degli 
automi governati dalla verga del Dio Stato, commessa alle 
mani dei demagoghi Mazzini, degli atei Proudhon e dei loro 
consorti ? » 

E per non essere questa condizione, si in Italia, che in 
tutta Europa, è necessario che raddoppino i principi c i go- 
verni la loro vigilanza ed energia. Nel vedere le infinite ro- 
vine, che furono in questa cara nostra patria fatte dalla de- 
magogia : nel vedere troni rovesciali, corone buttate nel fan- 
go, principi costretti a darsi alla fuga ; nel vedere la reli- 
gione insultata, la giustizia calpestata, ogni diritto divino c 
umano travisato; nel vedero esausti gli erari, arenati i com- 
merci, distrutta l’industria, neglette le lettere e le scienze, 
corrotta la gioventù, oppressi i buoni, trionfanti gli scellera- 
ti : nel vedere la società portata ad una vera agonia, sono 
costretto esclamare coll’anima oppressa ; Et nunc, reges , in- 
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lelligitCj erudimini , qui judicatis terram. Gli eserciti col valore 
e colla fedeltà giurata ai loro principi e duci, hanno salvata 
dall’ultima sua rovina la società : essi hanno frenata la feroce 
demagogia, il nemico del genere umano. Ma si guardino i 
principi dal credere che dessa sia spenta : nò, la demagogia 
tace, vinta dalla potenza delle armi : ma nel suo silenzio con- 
tinuamente congiura, e si prepara a nuova lotta, nella spe- 
ranza di trionfare la seconda volta, se male le riuscì la pri- 
ma. Essa opera con tutta quella energia, che è propria delle 
fazioni. Con questa, favella negli ingannevoli congressi della 
pace , favella mediante le stampe clandestine e i giornali de- 
mocratici, che si vanno pubblicando in Italia e fuori; agisce 
mediante cmissarj, che introduce fra magistrati dei legittimi 
governi costituiti fra le file dei soldati, nei dicasteri delle 
Polizie, nelle anticamere dei gabinetti, nelle corti degli stessi 
principi. Nulla si lascia intentato : onde sommamente impor- 
ta, che in questa lotta tremenda dei buoni c dei cattivi prin- 
cipi delle buone e cattive passioni, i principi si guardino dal 
piegare ad ogni istante il ginocchio dinanzi ai cattivi prin- 
cipj c alle cattive passioni. Il passato, che ci lascia rovine, 
su cui dovranno gemere diverse generazioni, è pure una ter- 
ribile lezione. In Roma la facile pieghevolezza alle smodate 
esigenze della fazione, che seppe sempre agitare la cieca mol- 
titudine, snervò la forza del governo, il quale, giunto l’estre- 
mo momento di resistere , trovossi debole , e così cadde ro- 
vesciato, e vide il suo Pontefice dannato all’esilio. Il Re Sa- 
baudo, vinto dalle adulazioni e obbediente più che alle voci 
dei saggi , a quelle che partivano dalla piazza , traeva fuori 
la gran spada d J Italia, e con un esercito già sedotto correva 
a misurarsi con un potente nemico : e così sui campi di No- 
vara gli veniva da una terribile sconfitta strappata la corona, 
che solo per generosità del vincitore potè porre sul capo del 
suo figliuol primogenito. Il benefico Leopoldo di Toscana tra- 
scinato dalla demagogia a chiamare al ministero un Guerraz- 
zi, 6 costretto, onde non più vedere disonorata la sua coro- 
na, abbandonare la reggia , c cercava sicuro asilo presso il 
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coraggioso c fortunato Principe, che vincendo ii 15 Mag- 
gio 1848 la demagogia di Napoli, salvava da gravi sciagure 
sè e il suo regno. 

NuriCj reges , intelUgiltj erudimini, qui judicatis terram. Se 
si desidera non veder più rinnovati simili eccessi, è necessa- 
rio sradicarli intieramente: la fazione, nemica sempre dei troni 
e dell’ ordine sociale , continuamente congiura e minaccia : 
onde è sacro dovere dei principi il reprimerla. È vero che la 
repressione è un’attentato alla libertà di quegli individui, 
su quali viene esercitala : ma quando non vi ha nessun’ al- 
tro mezzo per salvare l’ ordine ristabilito , per serbare la 
pace , essa diviene una assoluta necessità. Questa misura re- 
clama la società , reclamano tutto le oneste persone , le qua- 
li se pagano balzelli e sottostanno a cento e mille leggi , 
hanno un diritto, che il governo garantisca loro la vita e le 
sostanze ; han diritto , che siano repressi quei disordini , 
che continuamente le mettono in pericolo. Ed a questo dirit- 
to non possono rifiutarsi i governi , c i principi , senza man- 
care ad un sacro dovere. Chi con tutti quei mezzi , che so- 
no neccssarj , non garantisce la società da qualunque danno 
che le potrebbe recare la demagogia , una scellerata fazio- 
ne , o si ricusasse a ciò , egli non potrebbe sfuggire la tac- 
cia o d’ imbecille o traditore : e sempre, avrebbe la nota di 
ingiusto. S. Pier Damiani, Arcivescovo di Ravenna, che chiama 
figli del demonio i principi che soavemente palpano nella so- 
cietà i criminosi : gli chiama nella loro clemenza ingiusti , 
perchè il blandire accresce l’audacia , c moltiplica i guai pres- 
so gli onesti , gli incolpevoli. » Snervato il vigore della giu- 
stizia , dice questo grande uomo, si sovverte lo stato dell’or- 
dine, e mentre si viene mitigando il rigore della severità pu- 
nitrice , si fomenta la temeraria licenza di mal fare. Dapoi- 
chè una non ordinata compassione nutre 1’ empietà ; e la ti- 
mida mano del medico accresce la ferita dell’infermo. Sotto 
una soverchia commiserazione 1’ animo protervamente inso- 
lentisce. Se un padre adoprar deve la disciplina c la verga 
inverso l’ unico figlio , quanto più il principe verso il popo- 
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Jo: onde per l’ audacia di si sfrenata libertà a perire non ab- 
bia la moltitudine? Per cui sta scritto: { Eccl. 10) Rex in- 
sipiens perdei populum suum. » 

Ma non basta resistere colla forza agli audaci attentali 
dei facinorosi , non basta resistere al male ; è necessario re- 
sistere al principio del male : non basta resistere al disor- 
dino ; è necessario combattere le idee che lo producono. Per 
cui è officio dei principi e dei governi di educare la società 
alla morale , di farvi penetrare in ogni sua parte i veri prin- 
cipii della religione , fondamento e sostegno dei troni c del- 
le società : è officio dei principi e dei governi il togliere con 
tutti quei mezzi , che stanno in loro potere , le tante mas- 
sime nefande , che furono insegnate durante la demagogia. È 
mestieri insomraa richiamare la società contaminata a più sag- 
gi principii : la religione , la morale sono potenti a conte- 
nere nei limili del dovere più che gli eserciti. 

E alla importantissima missione di diffondere in tutto il 
corpo della società la morale e la religione sono chiamati i 
i ministri del Santuario. La immoralità , c la miscredenza si 
sono cosi moltiplicate nelle nostre contrade , che noi abbi- 
sogniamo di missioni apostoliche più che i popoli dimoran- 
ti nella Cina e nelle più lontane regioni. La corruzione , c 
la incredulità sono penetrate dapcrtutlo : nello studio del let- 
terato , nelle aule delle università , nel banco del mercante 
c nelle officine dell’artista : nella casa del ricco c in quella 
del povero , nelle città c nelle campagne : vi sono penetra- 
te per mezzo dei libelli e giornali licenziosi , per mezzo di 
uomini depravali. Onde a tanto veleno devono portare il ne- 
cessario remedio i ministri del santuario, i maestri d’Israel- 
Io. Al cospetto di tanti mali c necessario che i vescovi fa- 
vellino sovente, mediante Lettere Pastorali , al loro popolo: 
che scendino coraggiosi nell’arena a combattere contro l’er- 
rore : è necessario che ogni sacerdote diventi un missiona- 
rio. Per ciò uno sia di ajuto all’altro: il sapiente sia lume 
al poco istrutto, il coraggioso eccitamento al debole. Nel som- 
mo bisogno di combattere 1’ errore che serpeggia , e d’ im- 
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, cdire che divenga cancrena la piaga sociale , i sacerdoti de- 
pongano per un istante i turiboli , rallentino nei chiostri le 
salmodie, c corrino pieni di zelo là dove esiste il male. Guai 
al sacerdote che in questi momenti stassi muto ! al sacerdo- 
te che nella sua parrocchia non tuona dal pergamo e dall’ 
altare contro l’ errore c il vizio ! al sacerdote che non met- 
te fra mano del popolo libri utili, ammaestramenti morali e 
religiosi ! 

La tirannia dei demagoghi non più tiene la scure sospe- 
sa sul capo del sacerdote : non più è impedito di parlare , 
di tuonare contro il delitto , contro l'iniquità : ogni ministro 
del santuario approfitti di questo tempo, e conduca ai pa- 
scoli di salute il travialo popolo. La verità è una , come Id- 
dio, e la verità trionferà. La salvezza della nostra patria di- 
pende dalla credenza cattolica , c dal senno dei principi. 
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